
a guerra sta producendo i suoi
risultati. Non parliamo soltanto
dei suoi effetti collaterali sulle
popolazioni inermi. Questi morti

non contano e secondo una bizzarra logica
sono da addebitare ai terroristi e non alle
bombe americane. I cinici affermano che “la
guerra è guerra” e gli effetti collaterali fanno
parte della contabilità dei conflitti. Sono
importanti i risultati finali.  Parliamo, invece
degli effetti della guerra in atto sulle società
occidentali. Ad iniziare da quello che è succes-
so negli Stati Uniti, ai terribili attentati del-
l’undici settembre. L’Amministrazione Bush
aveva reagito con grande, inaspettata pruden-
za: sembrava volessero capire il perché e il
come fosse stato possibile una tale tragedia. Il
bellicismo e il patriottismo erano misti ai
richiami alla pazienza. All’opzione militare si è
preferito enfatizzare quella politica. Con lo
slogan “o con noi o con i terroristi”, si è
costruita un’alleanza che in pratica comprende
gran parte dei governi del mondo. Si è iniziato
a ricercare i canali di finanziamento del terro-
rismo internazionale individuando da subito,
nella rete fondamentalista di al Qaeda, il
nemico da battere. Tutta la partita “antrace” è
stata gestita per motivare, individuare, chi,
oltre Bin Laden, fosse parte del complotto
anti occidentale. Tra censure (i morti della
guerra non si vedono in televisione negli
USA) e propaganda si è proceduto a rafforzare
lo spirito patriottico del Paese e a ricercare
una solidarietà e una delega in bianco di tutti
i governi. Sono state settimane di panico in
cui la classe dirigente politica americana terro-
rizzata dalla possibile guerra batteriologica
attraverso posta (!) ha mostrato tutto il suo
coraggio: deputati e senatori intimoriti e atto-
niti, chiusi per giorni il Congresso e la Corte
Suprema. Tutto ciò ha consentito a Bush di
far approvare leggi che definire liberticide è
un complimento. Noi non siamo antiamerica-
ni. Molti di noi si sono formati politicamente
anche guardando alla cultura americana.
Abbiamo apprezzato la spinta democratica e
di libertà presenti in molti aspetti della società
americana. Anche per questo rimaniamo col-
piti da un processo che sta trasformando
l’America da uno stato di diritto, assicurato
dalla Costituzione, in un “impero penale”.
L’Amministrazione Bush, oltre che regalare
migliaia di miliardi alle corporations più
importanti, ha prodotto una vasta strategia
repressiva. In politica degli affari, utilizzando
la guerra, Bush ha imparato da Berlusconi. 
Oggi in America oltre CIA e FBI, funziona
un’altra agenzia di super spionaggio interno:
“L’Ufficio per la Difesa del Territorio”. 
E’ stata messa a punto una disciplina giudizia-

ria che consente la detenzione preventiva
senza limiti di tempo. Polizia e FBI hanno
ottenuto massicci poteri per perquisizioni
segrete ad uffici e abitazioni oltre che la possi-
bilità di intercettazioni di ogni mezzo di
comunicazione. Di fronte all’emergenza e al
fallimento di CIA e FBI nel prevenire gli atti
terroristici, qualche scelta repressiva era scon-
tata. Meno scontata è la qualità dei meccani-
smi di repressione. L’ultima direttiva di Bush
in materia è la creazione di tribunali speciali,
istituiti segretamente dal Governo, abilitati a
giudicare i sospetti di terrorismo impossibili-
tati ad esercitare il loro diritto alla difesa. Tali
tribunali saranno istituiti negli Usa, ma anche
all’estero a cominciare dal Pakistan e
dall’Afghanistan. Tutto ciò mina le fondamen-
ta di uno stato di diritto e quelle del diritto
internazionale. L’Inghilterra di Tony Blair si
accinge a deliberare leggi che allargano forte-
mente i poteri della polizia e restringono i
diritti dei cittadini. In America i liberi mass
media hanno scelto la via dell’autocensura
così che certe notizie non vengono date, certe
immagini non vengono trasmesse. E’ il sotto-
segretario Condoleeza Rice che “aiuta” i gior-
nalisti più liberi del mondo a scegliere quale
informazione dare al popolo america-
no. Insomma, in due Paesi defi-
niti culla della democrazia, si
fanno scelte che rendono
più degradata, più angu-
sta la vita democratica.
Stupisce il silenzio di
intellettuali e poli-
tici alfieri del
liberismo e del-
l’individuali-
smo di fron-
te a tali pro-

cessi. 
E’ uno degli effetti collaterali della guerra in
Afghanistan. I bombardamenti americani,
come era scontato, hanno ottenuto la disfatta
del regime dei talibani. Meno scontato era il
fatto che a Kabul si è insediato il potere
dell’Alleanza del Nord. In pratica gli stessi che
cinque anni fa erano stati cacciati dai talibani
aiutati dal Pakistan in accordo con gli Stati
Uniti. Una specie di gioco dell’oca. Un gioco
al quale partecipiamo anche noi italiani. Le
nostre navi militari fanno rotta verso le zone
di guerra con la soddisfazione degli interventi-
sti.
Intanto è finito il congresso dei Ds. Che dire
delle giornate di Pesaro? La prima impressione
è che dopo dieci anni sia stato un congresso
vero. Hanno discusso, si sono confrontati,
non hanno concluso unitariamente… sul
niente, come avvenne al Congresso di Torino.
I buoni sentimenti di D’Alema e Veltroni
questa volta non hanno prevalso. Le divisioni
erano evidenti tanto che molti osservatori par-
lano di due partiti che convivono dentro i Ds.
E’ così? Probabilmente sì, difficile immaginare
il futuro con una guerra in corso. Certo è che
i Ds non si sono nemmeno posti il problema
di ri-costruire un rapporto politico con quel-
l’area di milioni di elettori di sinistra che non
si riconoscono né in Rifondazione né nell’at-
tuale politica dei democratici di sinistra.
Questa massa vastissima di elettori non ha
alcuna rappresentanza politica e, come si è
visto, non accetta più il meccanismo del turar-
si il naso e comunque votare anche per i caval-

li. Problema rimosso
da Fassino che prefe-
risce ricostruire un
partito partendo
dal rapporto con
quello che rima-
ne dei socialisti

ex Psi. Niente
in contrario,

ma basta?

Come è possibile che un partito che vuol esse-
re di sinistra non veda che i giovani (quei
pochi che s’interessano di politica) vanno
massicciamente alle manifestazioni della Fiom
e dei NoGlobal e ignorano il riformismo di
Fassino? Non è questo un problema vitale per
una forza politica che vuole sconfiggere il
regime di Berlusconi?  
La parola più abusata a Pesaro è stata “riformi-
smo”. Cosa vuol dire riformismo? Il
Dizionario Garzanti da questa definizione:
”tendenza a modificare gradualmente e con
mezzi legali l’ordinamento della società e dello
stato rifiutando ipotesi e metodi rivoluziona-
ri”. Una politica riformista della sinistra ha
bisogno di maggiori precisazioni.
Lo slogan “siamo un partito riformista” è
incomprensibile per il comune cittadino.
Credo che il più gran riformista del dopo-
guerra sia stata Margaret Thatcher. La signora
ha riformato dalle fondamenta la società
inglese. Tanto è stato profondo il cambiamen-
to che è stata chiamata, quella di Reagan e
della Thatcher, una rivoluzione conservatrice.
I risultati sono sotto gli occhi di tutti: dal
miglior sistema sanitario del mondo a fanali-
no di coda d’Europa nella difesa della salute
dei cittadini. Precarietà assoluta dei lavoratori,
povertà diffusa in tutto il Paese.
Il riformismo dell’amato Tony Blair non ha
modificato di un’acca la politica thatcheriana.
In Italia abbiamo avuto esperienze concrete di
riformismo diverso da quello della destra.
Non solo il centrosinistra (di Nenni e Moro)
produsse concreti e positivi cambiamenti nella
società italiana ad esempio lo Statuto dei
Lavoratori che oggi si vuol “riformare”. Perché
non vederlo? Non erano forse riformisti gli
amministratori comunisti e socialisti negli
anni ’50, ’60 e ’70?  Forse si esagerava nell’in-
tervento pubblico, ma quanto riformismo
conteneva il governo delle città dirette dalle
giunte di sinistra?
Non ci appassiona la differenza tra riformato-
re e riformista. Ci interessa il come, con chi e
il cosa riformare. E’ stato Amato a ricordare ai
congressisti diessini come sia stata la lotta e il
“governo” del movimento operaio del nove-
cento a modificare il grado di civiltà delle
società occidentali contro il conservatorismo
delle classi dirigenti.
Amato è stato il più applaudito perché ha
detto anche cose di sinistra, ha rivendicato il
valore di una storia.  E la cosa ha una sua logi-
ca politica. Amato si è certamente divertito a
scavalcare a sinistra (l’unico che per due volte
ha citato Carlo Marx) e a rivendicare, lui, le
radici antiche del movimento di emancipazio-
ne del secolo scorso. 
Gli slogan erano: ”O si cambia o si muore”,
“Bisogna rovesciare il mondo”, “l’ultima chan-
ce per la sinistra”. Poi, il Congresso elegge gli
organismi dirigenti e, come in un flashback
cinematografico, le stesse persone, alcune con
ruoli diversi. Ci ha fatto tornare giovani come
quando è stato eletto Bracco a segretario
regionale dei Ds.    
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Il gioco dell’oca

Jean Jaurés, leader socialista francese contro la guerra, assassinato nel 1914 da un nazionalista interventista

in edicola con “il manifesto” il 27 di ogni mese
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La cultura del bando

’è maretta nel mondo della formazio-
ne. Buona par te dei soggetti che ope-
ravano nel settore sono stati esclusi

dai finanziamenti regionali e provinciali, soprat-
tutto da quelli della Provincia di Terni. Il perché
di tali esclusioni è controverso: da par te degli
assessori, e in par ticolare di quello regionale
Gaia Grossi, si sostiene che non esiste una
“cultura del bando”, più semplicemente nella
redazione dei progetti non ci si è adeguati alle
richieste che venivano fatte, non se ne è com-
presa la filosofia. Insomma la soluzione sta-
rebbe in una più attenta attività di studio delle
procedure e dei protocolli. Inoltre gli assessori
sottolineano come la valutazione dei progetti
sia stata affidata ad una stimata azienda del
settore e che quindi non c’è remissione di
causa: chi ha sbagliato viene escluso.
La questione è un po’ più complessa ed è,
come sempre, politica. La scelta che si è fatta,
sull’onda di opzioni e suggestioni nazionali, e
alla luce della quale politici e buriocrazie degli
enti hanno orientato il lavoro dei valutatori, è
stata quella di af fidare ai poli universitari la
formazione superiore e alle associazioni pro-
fessionali o cooperative quella post-diploma.
Ne restano esclusi da una par te le cooperative
sociali, dall’altro i centri di formazione d’eccel-
lenza costruiti in giro per la regione per iniziati-
va e con il contributo della Regione e degli altri
enti locali.
Nel primo caso emerge una protesta che lascia
intuire che dietro l’esclusione ci siano canali
privilegiati in direzione dell’associazionismo
for te, da cui non è assente qualche tratto
clientelare. Nel secondo caso la questione è
più complessa, soprattutto a Terni. In quest’ul-
tima realtà la costruzione di strumenti per l’al-
ta formazione (Isrim, Icsim, Cmm, ecc.) era
finalizzata ad indurre ricerca e formazione di
qualità in un territorio che ne era privo.
Nel momento in cui tale compito viene affidato
ad altri appare ovvio che tali enti restano, par-
zialmente o totalmente, come caciocavalli
appesi, smarriscono la loro funzione originaria,
se ne deve ridefinire, come si ama dire, la mis-
sione.
E’ questo il punto. Riusciranno enti locali sem-
pre meno capaci di progettare, rinchiusi nelle
loro dif ficoltà interne, a ridefinire un nuovo
quadro all’interno del quale ridare funzione ad
enti e strutture su cui si è investito nel passa-
to? Se non ci riescono è meglio scioglierli, evi-
tando di lasciarli languire e di spendere inutil-
mente so ld i ,  ma soprat tut to ev i tando d i
nascondersi dietro ai gruppi di valutazione e
alle carenze della “cultura del bando”.

La pace in fondazione

i avevamo scherzato sopra la scorsa volta,
ma non c’è niente su cui ridere. La que-
stione è semplice: la Tavola della Pace
vuole trasformarsi in Fondazione. Si pote-

va sperare che si trattasse di un postumo del
dopo Marcia della Pace, frutto di una fatica orga-
nizzativa, quest’anno par ticolarmente gravosa.
Invece la proposta va avanti, sia pure con go and
stop. La questione è delicata. Da una parte la
Fondazione è voluta dagli enti locali, ufficialmente
per convogliare i finanziamenti nei confronti degli
organizzatori della Marcia, ma in realtà per control-
lare coloro che la gestiscono. Dall’altra si va avanti
a strappi, accelerando e rallentando. La questione
che si pone è: quanta autonomia avrà la
Fondazione, quale peso avranno al suo interno le
espressioni degli enti locali, quanto ciò condizio-
nerà le posizioni della ex Tavola? Ma c’è di più. Si
sostiene che, ormai, non esistono più rendite di
posizione elettorali, che è possibile che molti enti
locali, Regione compresa, corrano il rischio concre-
to di essere conquistati dal centro destra. Il perico-
lo, nel nostro caso è, nel medio periodo, quello di
trovarsi di fronte ad una Fondazione dominata da
esponenti berlusconiani e post fascisti. Non è un
rischio da poco. Può accadere, come è successo
per il Comune d’Assisi in occasione della manife-
stazione tenutasi a Piazza del Popolo su iniziativa
dellla Casa delle Libertà, che la Fondazione sia
costretta a dissociarsi dalle Marce pacifiste e ad
aderire, invece, a manifestazioni filoamericane.
Ma, a parte queste preoccupazioni, tutt’altro che
peregrine, la cosa che non convince è che per far
funzionare la Marcia occorra una burocrazia, una
struttura non volontaria, dei “funzionari della pace”
e che alla salvaguardia dell’autonomia da tutti si
preferiscano sicurezze economiche e organizzative.

Modernizzazione istituzionale
Non c’è che dire: ai Ds umbri non manca fantasia istituzionale. Al
congresso regionale tale inventiva si è espressa pienamente al
momento delle votazioni per il nuovo segretario. Si è inventato così il
voto segreto-palese. In che consiste? Semplice. Il delegato nel
momento in cui risponde all’appello si presenta al seggio dove gli
viene consegnata la scheda. A questo punto si penserebbe che,
come avviene normalmente, ci sia una cabina dove pensare e votare.
Errore. La modernità vuole che si voti di fronte agli scrutatori, ci si
appoggi sul tavolo, vicino all’urna e si scriva il nome del candidato o
ci si astenga. L’unico modo di preservare la segretezza è coprire con
la mano a conca lo scritto, come si faceva alle elementari, ma anche
ciò potrebbe ingenerare sospetto: perché non si vuole far vedere per
chi si vota? I vantaggi sono evidenti. In primo luogo si fa prima: i
meccanismi di voto si semplificano, i tempi si accorciano. In secondo
luogo c’è il beneficio di sapere prima le tendenze del voto. Con un
po’ di sforzo si potrebbe addirittura realizzare in contemporanea lo
spoglio. C’è tuttavia una vittima: la segretezza del voto. Poca cosa, si
dirà: quisquilie, pinzillacchere. D’altra parte la modernità non presup-
pone una demolizione degli idola tribus del democraticismo del pas-
sato? Ma allora siamo coraggiosi: perché non adottare questo siste-
ma di voto anche per le competizioni elettorali politiche ed ammini-
strative?

Infanzia di un capo
Fabrizio Bracco, 55 anni, professore universitario, ex deputato è il
nuovo segretario regionale dei Ds. In gioventù segretario della Fgs
del Psiup, esce da quel partito nel 1969. Aderisce al Circolo Marx e
passa con la maggioranza del gruppo, nel 1970, a “il manifesto”.
Dopo la fusione di quest’ultimo con i resti del Psiup e del Mpl, milita
nel “Pdup per il comunismo” con cui rompe nel 1977. Poi si isola,
medita, riafferma le sue idee giovanili, ritorna a Rodolfo Morandi e
alla sinistra socialista. Infine la svolta, a lungo meditata. Nel 1983 si
iscrive al Pci. Resta nei ranghi fino alla Bolognina quando prende net-
tamente par tito a favore della svolta. Consigliere comunale nel
1990, diviene assessore al Comune di Perugia. Compie il balzo nel
1994 anno in cui viene eletto deputato. Riconfermato nel 1996,
viene fatto il suo nome nel 1999 come candidato sindaco di Perugia.
Perde il confronto con Renato Locchi e, a scadenza della legislatura,
i l  seggio di deputato a vantaggio di Alber to Stramaccioni.
Coordinatore della mozione Fassino oggi è segretario. Un percorso
diremmo lineare. Rivoluzionario in gioventù, riformista nella maturità,
liberal agli inizi della terza età. Speriamo finisca qui. Per il momento
gli facciamo gli auguri. Ci creda: ne ha proprio bisogno.

il piccasorci

il fatto

on c’è dubbio, la presenza di espo-
nenti istituzionali e di governo in
Umbria si sta intensificando. Prima

la presenza del Presidente della
Repubblica sulla quale evitiamo di espri-
mere ogni giudizio di merito (e del resto su
che?), poi - più recentemente - le visite del
Presidente della Camera Casini e del
Vicepresidente del Consiglio Gianfranco
Fini. Il primo s’è recato alla Comunità
Incontro di don Pierino Gelmini al quale ha
assicurato che non ci sarà nessuna legaliz-
zazione della droga e che, quindi, stia tran-
quillo, potrà continuare ad attingere da
tasche private e da fondi pubblici. La tele-
visione ha immor talato il buf fetto dato
all’ex ministro De Lorenzo, che sconta la
sua pena presso la Comunità.
Gianfranco Fini invece si è esibito all’inau-
gurazione dell’anno accademico. Poche le
cose di rilievo, la più importante ci pare
sia stata la donazione da parte dei goliardi

dei tradizionali capponi. Munifico - al con-
trario dell’avaro Amato: poche migliaia di
lire - l’anista Fini ha risposto con centomila
lire, ricordando i suoi trascorsi goliardici.
Fin qui nulla di nuovo. Quello che stupisce
è invece il dibattito cittadino suscitato
dalla presenza del leader postfascista a
Perugia. An ha salutato, a nome di tutta
Perugia, il suo leader con un manifesto.

L’iniziativa è discutibile, tenendo conto che
la maggioranza dei perugini non vota certa-
mente per gli ex fascisti, ma bastava in
proposito qualche divertita replica.
E invece sessantaquattro docenti perugini
di sinistra hanno voluto prendere sul serio
l’iniziativa ed hanno replicato piccati, tro-
vando qualcuno che si è fatto loro portavo-
ce in Consiglio comunale. Naturalmente

sessantaquattro sono pochi e infatti impie-
tosamente la Tv regionale ha mostrato
docenti impegnati politicamente nel centro-
sinistra presenti all’inaugurazione dell’an-
no accademico.
D’altro canto non è mancato neppure un
presidio di studenti del Perugia global
forum, con tanto di striscioni e slogan, che
hanno chiesto addirittura di poter entrare
nell’aula dell’inaugurazione per rampogna-
re il reazionario Fini.
Insomma, siamo di nuovo al “Tecoppa fer-
mati che t’infilzo”. Francamente non riu-
sciamo ad essere scandalizzati della pre-
senza all’inaugurazione dell’anno accade-
mico di Fini, né ci scandalizza che lo abbia
invitato un Rettore espressione della parte
più retriva e moderata del corpo accademi-
co. Lo scandalo è piuttosto che Bistoni sia
rettore e Fini vicepresidente del consiglio,
ma in questo caso bisognerebbe prender-
sela con gli elettori e con il corpo accade-
mico dell’Ateneo perugino. Nella specifica
congiuntura sarebbe bastato disertare, far
passare sotto silenzio l’evento, evitando di
costruire intorno ad esso un inutile ed
impotente piccolo fragore.
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Il piccasorci - pungitopo secondo lo Zingarelli - è un modesto arbusto che a causa delle sue foglie dure
e accuminate impedisce, appunto, ai sorci di risalire le corde per saltare sull’asse del formaggio. La
rubrica “Il piccasorci”, con la sola forza della segnalazione, spera di impedire storiche stronzate e,
ove necessario, di “rosicare il cacio”.
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l congresso dei Ds ha
segnato una importante
novità, ma si è concluso,
mi pare, in modo inade-

guato e consunto. La novità è la
nascita di una area definibile di
sinistra più larga e più varia della
precedente che si è venuta for-
mando nel corso stesso del dibat-
tito congressuale. All’inizio, era
evidente l’incontro fra componen-
ti diverse nella mozione che
avrebbe poi presentato la candida-
tura di Giovanni Berlinguer. C’era
la tradizionale sinistra, un gruppo
sindacale di prestigio (con il segre-
tario della Cgil), un pezzo del vec-
chio gruppo dirigente (con
Bassolino), che fa parte a se). La
prova della guerra ha reso eviden-
te che questa coalizione non aveva
una piattaforma coesa in tutte le
parti. Mancava in essa un esame
della realtà internazionale, della
svolta segnata dalla presidenza
Bush, delle forme assunte dal
dominio dell’Occidente nel
mondo. Mancava, cioè, la sostan-
za della riflessione che ha sospinto
molti giovani e molti gruppi tra di
loro diversi a creare il movimento
di critica alla globalizzazione.
L’accordo era infatti stato raggiun-
to tra gruppi che avevano avuto
un attegiamento diverso sulla
guerra contro la Jugoslavia e sul
suo significato.
Quando il governo degli Stati
Uniti ha deciso di replicare all’at-
tacco terroristico con una propria
guerra, autorizzata dall’Onu, piut-
tosto che con un’azione mirata
alla cattura e alla punizione dei
responsabili sotto la bandiera
dell’Onu, l’atteggiamento di quel-
la mozione è stato assai differen-
ziato, per trovare, poi, maggiore
coesione quando si è passati al
voto parlamentare sulla partecipa-
zione di un corpo di spedizione
italiano agli ordini degli Stati
Uniti. Un nuovo punto di vista
unitario è così venuto nascendo. E
ha trovato, soprattutto sui temi
del lavoro e dello Stato Sociale,
elementi di sostanziale contrappo-
sizione alla linea continuistica
della maggioranza. Perchè di que-
sto si deve parlare per il grupppo
che ha ottenuto il 60 per cento
dei voti dei partecipanti ai con-
gressi di sezione. L’unica riflessio-
ne autocritica ha riguardato la
supposta debolezza di spirito

“riformistico”, un riformismo che
è inteso come totale adesione al
sistema dato. La distinzione,
rispetto alla destra, consisterebbe,
così, in una maggiore efficienza
nel governo del sistema.
L’adesione alla realtà data è tanto

bardamenti indiscriminati, desti-
nati forse a moltiplicare il terrori-
smo, piuttosto che ad estirparlo.
Perciò penso che la conclusione
del congresso sia sta assai inade-
guata e consunta, è stata sospesa la
votazione degli ordini del giorno

finali, è stata sostanzialmente
respinta, per volontà largamente
trasversale, la forma federativa che
avrebbe potutto garantire autono-
mia e sviluppo alla posizione oggi
minoritaria. Si sono ripristinati i
meccanismi, oltre che la politica,
fin qui perdenti.
Si annuncia una “unità socialista”
che ha come protagonista
Giuliano Amato, cui contibuisco-
no forse il partito di Boselli, forse
Martelli e Bobo Craxi. C’è da
chiedersi per quale motivo i
milioni di elettori che hanno
abbandonato i Ds dovrebbero tor-
nare a casa, con una prospettiva
come questa.
E’ ben certo che Rifondazione ha
perso come i Ds e che dunque gli
elettori non sono fuggiti verso la
sinistra alternativa. Ma, data la

p r e v a l e n t e
caratter i s t ica
sociale della
sconfitta, è
logico pensare
che i voti per-
duti siano di
un popolo
orientato verso
una sinistra al
governo, ma
almeno con

una forte volontà di giustizia
sociale.
Il problema non è la ripetizione,
per l’ennesima volta, degli slogan
antichi (essere riformisti, essere
socialdemocratici), ma quale rifor-
mismo, quale democrazia, quale
socialismo. I socialdemocratici
europei non sono tutti uguali:
bisogna scegliere. E si deve dire se
si vuole un riformismo puramente
subalterno alla società dei consu-
mi e dello spreco, oppure la riven-
dicazione, seriamente fondata,
tecnicamente consapevole, di un
radicale mutamento - per quanto
graduale - di modelli di consumo,
di stili di vita, in modo da conce-
pire e indirizzare lo sviluppo verso
la necessità di sollevare il mondo
che langue nella povertà e nella
fame. Il gruppo di Berlinguer
dovrebbe cercare di conquistare
uno spazio reale di iniziativa, di
azione, di mutamento del proprio
parttito al fine di costruire  una
politica nuova che tenga insieme
capacità di governo e visione alter-
nativa. Se esso non ne sarà capace,
toccherà ad altri farsi sentire.

profonda da trovare convincente 
persino la guerra e la partecipazio-
ne alla guerra, senz’altro assimilata 
alla lotta contro il terrorismo. 
Non si manifesta neppure un 
dubbio che avrebbe potuto essere 
meglio un’azione diversa dai bom-
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Ds oltre il congresso

Un dato emerge dal congresso dei Ds: il
profondo mutamento subito nell’ultimo
decennio dal partito non solo dal punto di
vista politico, ma anche da quello dello stile
di lavoro, della composizione sociale di elet-
tori e di iscritti. Non è infatti privo di signi-
ficato che giovani e operai pesino sull’elet-
torato diessino per percentuali inferiori a
quelle medie, né è privo di senso che oltre la
metà dell’elettorato del principale partito
italiano dell’opposizione sia composto da
pensionati e da ceto medio impiegatizio.
Tale dato si ripercuote sulla composizione
sociale degli iscritti. Ci si trova insomma di
fronte ad un partito che non è più, dal
punto di vista sociale, composto prevalente-
mente da ceti popolari e operai, ma che si
configura come un’organizzazione interclas-
sista in cui prevalgono gli ultraquarantenni.
Ciò si è ripercosso nello stesso dibattito
congressuale: la divisione sulle mozioni non
è stata solo di tipo politico-ideale, ma - in
alcuni casi - anche di tipo anagrafico e
sociale. La natura interclassista del partito
ha, peraltro, provocato fenomeni di inco-
municabilità oltre che pratiche correntizie
spinte di cui l’aggiottaggio degli iscritti ha
rappresentato un elemento non secondario.
Ciò ripropone in modo forte la questione
dell’autonomia politica e organizzativa dei
lavoratori italiani. La questione va oltre le
discussioni su che tipo di riformismo e di
opposizione fare, se sia necessario o meno
dialogare con i no-global, ecc.... La doman-
da è: può la nuova segreteria garantire la sua
autonomia? A nostro parere no. E’ un dato
su cui riflettere, proponendo in tempi rapi-
di possibili alternative.
La seconda questione che si pone riguarda
la minoranza di sinistra. Si è ventilata la
possibilità di una nuova scissione, smentita
da parte dei diretti interessati. Non ci pare il
caso che chi è esterno ad un partito debba
pronunciarsi su questioni di tale delicatezza
e quindi non lo faremo. Ma a parte questo
ci sembra ineludibile il fatto che, sia che
voglia esistere come componente autonoma
che come componente interna, la sinistra
dei Ds, o almeno le sue componenti più
radicali, possa sopravvivere solo dialogando
con l’esterno, entrando in rapporto con
forze, gruppi, associazioni, movimenti che
non si riconoscono nelle ipotesi prevalenti
tra i Ds. Per far questo è necessario dotarsi
di strumenti organizzativi (associazioni,
fondazioni, giornali, riviste, sedi), spostare
all’esterno del partito il dibattito, costruire
canali di discussione con gli altri, fare quel-

lo che i partiti in genere non fanno: attivare
canali di formazione soprattutto per i giova-
ni. E’ questa la sfida dei prossimi mesi, il
terreno su cui si valuterà la vitalità o meno
della minoranza congressuale.
Infine l’Umbria. Ci pare indubbio che
occorra un momento di confronto su quello
che sta avvenendo sul piano politico-istitu-
zionale, economico-sociale, del rapporto tra
le forze sociali. Ci troviamo di fronte ad

una crisi delle istituzioni e dei rapporti tra i
diversi livelli istituzionali, ad una necessità
di scelte sul piano dell’innovazione istitu-
zionale spinta dalle scelte federaliste, ad un
bisogno di definire un modello di sviluppo
economico per il futuro, forme di organiz-
zazione dei nuovi lavori, ecc.. Il congresso
regionale non ha discusso di questo.
Dubitiamo che i Ds lo faranno nei prossimi
mesi. Perché, allora, non aprire in forma

organizzata il dibattito, perché non coinvol-
gere in esso un arco ampio di forze, perché
non farsi promotori d’una critica all’esisten-
te, ad una politica sempre più separata dalla
società?

Traghettatori e traghettati

E’ in piena crisi il Pdci umbro. Dopo l’usci-
ta di Caponi, il consigliere regionale Donati
dichiara di abbandonare tutti gli incarichi
dirigenti, di voler  partecipare al Congresso
da semplice militante e chiede l’espulsione o
“provvedimenti equivalenti” per sei suoi
compagni. Paolo Guerrini, il membro della
Direzione Nazionale designato come garan-
te del Congresso, tenta di ridimensionare il
dissenso. Spiega che la divisione è concen-
trata a Perugia, che nel resto della Regione
le cose vanno benino e i 751 iscritti discuto-
no di linea politica, in un confronto demo-
cratico. Coma facciano a discutere di linea
politica è un grandissimo problema poiché
nei documenti non c’è nessuna scelta che
affronti con chiarezza i temi della sconfitta
del centro-sinistra e del gruppo cossuttiano.
Come se nulla fosse accaduto ( sconfitta ele-
torale, governo Berlusconi, terrorismo e
guerra, Congresso DS, iniziative di Amato,
ecc.), si ribadisce la linea della
Confederazione della sinistra. In realtà il
partito non attende altro che una sponda su
cui essere traghettato. A Perugia ed altrove
si discute solo sui gruppi dirigenti, su chi
sarà timoniere e chi passeggero.  Niente di
strano che fioriscano le chiacchere, ad esem-
pio quella che Donati preferisca scegliere da
solo il suo approdo (il PRC?), a  nuoto. 
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Divisioni sinistre 
La politica continua a mancare

Partito della Regione?

Al Congresso regionale Ds l’unico candidato a segretario, il Professore Fabrizio
Bracco, svolge in maniera ora brillante ora meno, un compitino sull’innovazio-
ne e il riformismo, ma sul piano regionale segnala una disponibilità al dialogo
con i perdenti (i sostenitori di Berlinguer e Morando) e rottura netta con il pas-
sato prossimo, cioè  con il segretario uscente, suo compagno di mozione. La
novità più importante consiste nel rifiuto del cosidetto autonomismo, parte
integrante della linea di Alberto Stramaccioni. Per farla corta, Stramaccioni
avrebbe concesso mano libera ai notabilati  legati agli  enti locali  e tenuto
costantemente sotto scopa i governi regionali in nome del nuovo, assicurando
così un potere a sé stesso ed allo stretto gruppo dei collaboratori, ma impeden-
do la formazione  di un gruppo dirigente con una visione regionale ed una linea
regionale. “La vera autonomia - ha detto Bracco - consiste in una linea discussa
e condivisa “. Di questa linea  però non si è vista traccia, nè nel suo intervento,
nè nel dibattito, se non nella elencazione dei problemi aperti (statuto, rapporto
centro-territori, politica sanitaria, distretti industriali, ecc.). Un’ impressione
circola,  che l’appoggio determinante di Locchi e della Lorenzetti alla sua can-
didatura prepari un partito meramente istituzionale, appiattito sulla linea della
Governatrice e del Sindaco di Perugia. Bracco ha comunque ottenuto 403 voti a
favore su 543. Il grosso degli oppositori (103) ha votato scheda bianca o nulla,
37 non hanno resistito alla voglia di votargli contro.



a verifica politica al Comune di
Terni si è  finalmente conclusa. L’
aveva aperta a settembre il sindaco
Paolo Raffaelli, con la dichiarata

convinzione che si sarebbe trattato di un’opera-
zione rapida. I motivi da cui traeva origine
erano sostanzialmente legati a tre questioni:
rifiuti, urbanistica, scarsa collegialità dell’esecu-
tivo. Della prima abbiamo già parlato. Il sinda-
co, contro Rifondazione e la Regione, sosteneva
che Terni dovesse divenire il polo umbro di tra-
sformazione dei rifiuti in energia elettrica, privi-
legiando gli impianti di Agarini.
Sull’urbanistica il dissenso si concentrava
soprattutto sul fatto che mentre si stava redi-
gendo il nuovo Piano regolatore si continuava-
no ad attuare le varianti del vecchio piano. Si
sosteneva insomma che in tal modo si ipoteca-
vano le soluzioni future, rendendo inefficaci le
nuove indicazioni di pianificazione urbana. In
particolare si contestavano le variazioni di cuba-
ture per la quota di edilizia residenziale che
avrebbe dovuto sorgere nell’area ex Siri. Infine
sulla collegialità si affermava l’esistenza di una
sorta di incomunicabilità tra il sindaco e la sua
giunta e la necessità d’un lavoro più solidale. 
Il sindaco aveva rilanciato rispetto a questi
malesseri con un bilancio di quanto era già
stato fatto e con la riaffermazione di alcune
tematiche ritenute qualificanti: da quella dei
rifiuti, all’università, alla cultura, al cinema,
ecc... Il tutto veniva incardinato in un docu-
mento, che ha avuto numerose redazioni e
limature, in cui si proponeva come asse politico
quello che è stato definito il “Patto per Terni”.
Ciò che emerge da esso è un’idea incerta della
città e del suo sviluppo; si sostengono infatti
molteplici interventi ed iniziative che tuttavia
non definiscono una proposta coerente per
quanto riguarda la Terni del futuro. L’idea car-
dine sembra continuare ad essere quella di una
città proiettata economicamente verso nuovi
settori: il cinema, la cultura ed il turismo, l’uni-
versità, ecc.... Si ridimensiona il ruolo del mul-
timediale, che grande rilevanza ha avuto nel
dibattito del passato, mentre si parla ritualmen-
te del ruolo della grande impresa, ormai multi-
nazionale, presente nella città, malgrado che
nelle industrie cittadine siano impiegati alcune
migliaia di addetti, che fanno ancora di Terni il
primo centro industriale della regione. L’ipotesi
che il documento sembra adombrare è quella di
un centro  sempre più  caratterizzato come
realtà di servizi e sempre meno come realtà
industriale. La questione è, come al solito, se
ciò sia possibile, se vi siano le forze per sostenere
in tempi brevi una riconversione di questo tipo,
se insomma sia questo oggi il destino naturale
della città, oppure se l’insieme di proposte
avanzate non faccia nuovamente di Terni il ter-
reno di intervento di forze impreditoriali e
finanziarie esterne. Ma il problema è anche se vi
sia una sufficiente convinzione nel perseguire
questo processo o esso sia destinato, nel gioco
degli interessi locali, a subire ritardi e freni.

E’ scontato, non tanto nel documento quanto
nella concreta attività amministrativa, che
buona parte dello sviluppo cittadino venga
delegato a forze esterne, senza peraltro costruire
nessuna contrattazione pubblica e trasparente
sui piani imprenditoriali. Il sostegno dato ad
Agarini va in questa direzione, così come la per-
vicace volontà di stabilire un rapporto con
l’Ateneo perugino, individuato come unico
interlocutore universitario possibile. Ancora: i
soggetti che dovrebbero dar vita al polo cinema-
tografico sono anch’essi esterni, tranne i recluta-
tori di comparse e gli organizzatori di servizi
marginali. D’altro canto appare sospetto che al
disinteresse per quanto rimane del polo indu-
striale si affianchi un dibattito asfittico rispetto
al progetto dall’Ast di costruire una centrale a
metano con due gruppi di 400 mega, mentre
non c’è alcuna discussione, se non in campo
sindacale, sul progetti della Krupp per quanto
concerne il futuro del polo siderugico ternano.
L’unica politica che dovrebbe vedere coinvolte
le forze imprenditoriali cittadina resta, quindi,
quella urbanistica attraverso cui si configura
una sorta di sostegno nei confronti del ciclo
edilizio e dei costruttori ternani. Per altro non
risulta chiaro quali dovrebbero essere i con-
traenti e gli interlocutori sociali e politici del

“patto”, tant’è che in alcune dichiarazioni il sin-
daco sembrava allargare il campo degli interlo-
cutori politici alla stessa Forza Italia, e in altre
individuare come interlocutore privilegiato il
vescovo Paglia.
Su questo terreno insicuro e vischioso si è
costruita la verifica. Sull’università c’è stato un
accordo di facciata, aspettando quello che suc-
cederà. I dati non sono confortanti. I corsi di
laurea hanno raggiunto, con grandi sforzi, 420
nuovi iscritti, tutto il polo realizza meno di
1000 studenti, le strutture sono in buona parte
carenti, spinte centrifughe si manifestano a
Orvieto e a Narni, le strutture consortili che
dovrebbero gestire l’Università di Terni sono
ancora indefinite. Insomma si naviga a vista,
sostenendo che bisogna guardare al bicchiere
mezzo pieno piuttosto che a quello mezzo
vuoto. Insomma il progetto non ha avuto anco-
ra gli esiti sperati e su di esso grava il fatto che
non si capisce bene se il Governo attuale con-
fermerà o meno gli impegni presi da quello pre-
cedente (5 miliardi l’anno per cinque anni).
Simile è la situazione per quanto concerne la
politica urbanistica, dove si aprono continui
contenziosi che ritardano le iniziative del
Comune. D’altro canto la vocazione cinemato-
grafica di Terni appare esclusivamente legata

all’uso dei capannoni dell’ex stabilimento elet-
trochimico di Papigno da parte del produttore
del Pinocchio di Benigni e alle sue assicurazioni
relative al fatto che porterà altre produzioni
negli studios ristrutturati: per quanto tempo, di
quali entità, con quali ricadute economiche per
il territorio non è dato di sapere, nessuno -
ovviamente - gli ha richiesto, forse per delica-
tezza, un piano imprenditoriale.
Contemporaneamente le società produttrici che
avevano affittato gli studi del Centro multime-
diale hanno rescisso il contratto. Sulla questione
dei rifiuti, infine, è stata battuta, con il contri-
buto di settori consistenti dei Ds e dell’ammini-
strazione provinciale, l’idea del primo cittadino
di un inceneritore (quello di Agarini) destinato
a bruciare i rifiuti di tutta l’Umbria. Dalla veri-
fica si è usciti con l’individuazione che il territo-
rio coinvolto sarà solo quello della provincia di
Terni. Per inciso risulta incomprensibile perché
Rifondazione, che aveva nei fatti sostenuto una
posizione simile, alla fine appariva tutt’altro che
soddisfatta dell’esito. Si è, per ultimo, riconfer-
mata l’indeterminatezza di progetti e di ipotesi
sui destini del polo industriale e sulle sue diffi-
coltà. Insomma si è usciti dalla verifica così
come ci si era entrati, tranne che per la questio-
ne dei rifiuti, per la quale però le dichiarazioni
d’intenti dovranno entrare in rapporto con
quanto verrà deciso dal Piano regionale dei
rifiuti che, prima o poi, dovrà pur essere licen-
ziato. Gli assi considerati forti del nuovo pro-
getto di città appaiono perlomeno indetermina-
ti o in difficoltà. E’ il rischio che si corre quan-
do non si prende atto della realtà, che è  quella
di una città prevalentemente industriale, dove
non si può fare a meno di ancorare ogni proget-
to amministrativo al futuro dell’impresa, alla
contestazione e contrattazione del suo uso del
territorio, alle identità forti che la sua presenza
continua ad animare e dal punto di vista sociale
e da quello culturale. D’altra parte non appare
neppure alto il grado di convinzione dei sogget-
ti politici interessati. Malgrado le dichiarazioni
unitarie la Provincia va per la sua strada, i parti-
ti appaiono interessati più dai vantaggi che pos-
sono trarre nella situazione data in termini di
riequilibrio interno o di potere dalla situazione,
la Regione appare distante e sorda se non ostile,
i gruppi consiliari indifferenti e passivi. E così la
seduta in cui si doveva concludere la verifica è
andata deserta, il Consiglio comunale riconvo-
cato ha votato stancamente il documento del
sindaco con metà dell’opposizione assente. Del
riequilibrio della giunta si ridiscuterà. Sono pre-
visti aggiustamenti delle deleghe, ma - per carità
- senza cambiare gli assessori. Unico cambia-
mento probabile è nel gruppo  del Prc. Il consi-
gliere Quintiliani andrà a fare l’assessore in
Provincia al posto di Urbani - giubilato dal pre-
sidente Cavicchioli e verrà sostituito da
Botondi. Come si suol dire: tanto rumore per
nulla. L’unica cosa certa è che il sindaco
Raffaelli  oggi ha meno consenso e appare poli-
ticamente più logorato di ieri.
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Verifica al Comune di Terni

La montagna
e il topolino

Renato Covino
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uando un esponente politico di
primo piano dei Ds in Umbria,
sia esso in carica o meno, vuol
proporre una riflessione a tutto
campo, rilascia un’intervista ad

un giornalista amico. Non fa eccezione
Bruno Bracalente, presidente della Regione
Umbria dal 1995 al 2000, che affida le sue
riflessioni su passato, presente e futuro ad
un dialogo con Lucia Baroncini, cronista
del “Corriere dell’Umbria”, pubblicandole
per le Edizioni Era Nuova con il titolo
Globalizzazione e piccole patrie: Intervista
sull’Umbria. Questa pratica è francamente
irritante. L’intervista consente di restare in
superficie, esenta dal fornire pezze d’appog-
gio al proprio ragionamento, procede per
assiomi più che per dimostrazioni. E’ anco-
ra più fastidiosa nel caso di Bruno
Bracalente, a cui non mancano gli strumen-
ti per scrivere e per spiegare con chiarezza il
proprio pensiero.
Superando le considerazioni di stile e pas-
siamo all’intervista. Si parte da un nucleo
forte: le capacità di tenuta e sviluppo dell’e-
conomia umbra. Bracalente sottolinea come
in pochi anni la disoccupazione sia scesa al
5%, spezza una lancia a favore del sistema
delle imprese umbre, contesta infine che si
possa usare per l’Umbria la categoria di
ritardo rispetto a quello di altre aree del
paese, ritenendo invece più giusto parlare di
diversità dello sviluppo regionale. Ciò lo
porta a vedere il sistema  umbro come un’e-
sperienza originale, il cui tratto caratteriz-
zante è rappresentato
dalla crescita della pic-
cola impresa. Tale
caratteristica, condivi-
sa dall’insieme delle
regioni centrali e del
Nord Est, avrebbe in
generale un limite
non quantitativo, ma
qualitativo. La specifi-
cità umbra risiedereb-
be nel fatto che questa
carenza sarebbe più
accentuata. Insomma
si registrerebbe una
sostanziale vitalità del-
l’imprenditoria locale che avrebbe consenti-
to la tenuta e la crescita dell’occupazione,
l’incremento della ricchezza, nel momento
in cui si andavano esaurendo le esperienze
della grande impresa. Non aver compreso
da parte della sinistra le potenzialità del
sistema delle piccole industrie - a parere del-
l’ex presidente della Regione - ha significato
perdere il contatto con ceti e gruppi sociali,
ma anche coltivare “l’idea ... un po’ velleita-
ria di cambiare attraverso l’intervento pub-
blico i connotati del sistema produttivo
regionale”. Le istituzioni si dovrebbero inve-
ce limitare nell’incentivare questo tipo di
sviluppo, nel soste-
nerle con servizi,
nell’accompagnarle
con uno snellimento
degli apparati buro-
cratici (la Regione
leggera), fermo
restando “che lo svi-
luppo lo fanno le
imprese”. Viene insomma rigettata l’idea
stessa di programmazione o se ne attenuano
fortemente i caratteri. La “Regione leggera”
diviene così lo strumento per “liberare pro-
gressivamente la comunità regionale di una
condizione che ha prodotto, soprattutto
nella classe dirigente, una certa sfiducia dif-
fusa, dubbi sulle possibilità di costruire il
futuro facendo conto sulle proprie forze”.
D’altro canto Bracalente rifiuta l’idea di
“forzare lo sviluppo”. Con questa formula, a
suo parere, si risponde in maniera sbagliata
ai problemi posti dal federalismo fiscale,
tendendo ad eludere la questione della ridu-
zione della spesa, e al tempo stesso si ripro-

pone un ruolo più marcato dell’intervento
pubblico, semmai attraverso l’aumento
della pressione fiscale.
A partire da questi presupposti Bracalente
ritiene che il futuro dell’Umbria stia nella
capacità di fare sistema, ossia in un atteggia-
mento solidale delle forze economiche e
sociali della regione, in nome di una com-
petizione che sempre più si svolgerebbe tra
territori piuttosto che tra imprese.
Naturalmente afferma che ciò ha bisogno di
massa critica e così giustifica la necessità di
rapporti che coinvolgano l’insieme delle

regioni dell’Italia centrale, valorizzandone la
capacità sistemica. In questo quadro si insi-
ste sulla necessità della scelta federalista
come “nuova necessità di governo territoria-
le di sistemi complessi” in cui viene data
“centralità alle relazioni orizzontali, tra indi-
vidui o imprese che si associano e coopera-
no, tra associazioni e organizzazione della
società, tra queste e le istituzioni, tra istitu-
zioni dello stesso livello prima ancora che
verso quelle di rango istituzionale superio-
re”. Tutto ciò “non è altra cosa da quel fare
rete, fare sistema, che serve alla nostra come
ad altre collettività regionali per affrontare

le sfide del futuro”.
Insomma un federa-
lismo che non sia
esclusivamente isti-
tuzionale e fiscale e
che, tuttavia, nasca
“anche da quella
consapevolezza che
nell’epoca della glo-

balizzazione la competizione tende a spo-
starsi al livello del sistema territoriale”. Il
federalismo, così, si configura come una
rottura con la tradizione del regionalismo
umbro, per il quale “la Regione era prima
di tutto intesa come strumento per esercita-
re il potere politico rispetto al governo cen-
trale”. D’altro canto il federalismo può -
nell’epoca della globalizzazione, in cui il
potere appare senza controllo democratico e
nel quale non si individuano ancora forme
di “governo mondiale” - “aiutare a trovare
risposte diverse dal localismo esasperato, a
ricostruire un senso d’appartenenza non
chiuso e non esclusivo”.

Tralasciamo la difesa delle scelte politiche
affrontate nel corso del quinquennio della
presidenza di Bracalente. Preme, invece,
sottolineare la visione complessiva che
emerge dall’intervista: ci appariva irrealistica
quando era politica della Regione, ci sem-
bra altrettanto illusoria nel momento in cui
si trasforma in proposta di dibattito.
Intendiamoci, non si vuole affatto negare
che nel corso degli ultimi due-tre anni dello
scorso decennio ci sia stata un’attenuazione
della disoccupazione e, tuttavia, come
ammette lo stesso intervistato, in confronto

con le altre regioni del sistema Nec, dove
addirittura mancano lavoratori, i tassi di
disoccupazione umbri risultano più alti.
D’altro canto il flusso di finanziamenti pro-
venienti dall’esterno - dai fondi comunitari
e statali a quelli per la ricostruzione - è
stato, dal 1997 in poi, ingente, di un livello
mai raggiunto negli anni precedenti. Tutto
ciò ha rappresentato un finanziamento del
ciclo in un periodo di prosperità economica
che attraversava l’insieme del paese. Che
succederà oggi e domani in una fase in cui
non ci sono governi amici, in cui si ridur-
ranno - in prospettiva - le stesse linee di
finanziamento europeo e in cui si profila
una crisi economica della quale non è pre-
vedibile né l’intensità né la durata? Ancora.
Si afferma la vitalità del sistema umbro, ma
se ne denunciano le difficoltà e i limiti. Da
cosa derivano? Non crediamo dall’indiffe-
renza della sinistra nei confronti del sistema
delle piccole e medie imprese. Per tutti gli
anni Ottanta si è insistito sulla necessità di
fare rete e sistema, a ciò servivano i Centri
tecnico-promozionali. Allo stesso modo per
anni si è sostenuta la necessità di costruire
distretti industriali, strumenti di credito per
le imprese, ecc. Il tappo va ricercato altrove,
nei limiti culturali degli imprenditori
umbri, nella loro costante ricerca di aiuti
diretti e indiretti da parte del potere pubbli-
co. In tale quadro appare evidente che la
crescita occupazionale non si configura
affatto come un dato strutturale. Negli ulti-
mi tre mesi - così scrivono i giornali - si
sarebbero perduti 8.000 posti di lavoro,
sarebbe aumentato il precariato. Infine, il
federalismo - quando verrà attuato - accen-

tuerà tali effetti. In questo quadro, siamo
d’accordo con Bracalente, a poco servirà
l’auspicio che cresca il Pil regionale. Ma è
anche scarsamente convincente l’idea che
sia possibile ridurre in modo consistente i
costi dell’apparato pubblico in tempi rapidi,
a meno di non pensare a licenziamenti di
massa di impiegati pubblici o ad una ridu-
zione consistente dei servizi. In questo qua-
dro bon gré, mal gré la soluzione obbligata
sarà quella di mettere nuove tasse e soprat-
tutto di rilanciare la spesa pubblica. Infine,
la competitività del sistema territoriale
Umbria come asse del suo sviluppo e della
sua tenuta e il federalismo come strumento
per la sua realizzazione ed il suo rafforza-
mento. E’ questo un ritornello cantato in
tutte le salse anche dall’attuale governatrice
che non perde occasione, con piglio da
bookmaker, per invitare imprenditori, ban-
chieri e professori universitari a scommette-
re sul sistema Umbria. Due osservazioni. La
prima è che questa nuova variante del patto
tra produttori appare in questa fase assolu-
tamente irrealistica: non c’è nessuna volontà
di contatto e di rapporto da parte del
mondo imprenditoriale, c’è anzi una pratica
di autonomia e di separatezza. La seconda è
che il federalismo, anche quando è solidale,
penalizza le regioni piccole e povere D’altro
canto è dubbio che ciò possa diminuire il
tasso di municipalismo e di localismo come
auspica l’ex presidente della Regione.

Resta l’ultima parte dell’intervista di Bruno
Bracalente, quella in
cui parla dei Ds e
della loro sconfitta. A
suo parere essa va
imputata alla man-
canza di disconti-
nuità, alla convinzio-
ne che ci sia una ren-
dita di posizione elet-
torale non intaccabile,
al tiro al piccione da
parte del partito nei
confronti di chi ha
gestito e gestisce le
istituzioni, prima tra
tutte la Regione.

Mutatis mutandis è la stessa diagnosi fatta a
livello nazionale dal neo segretario Ds Piero
Fassino, con il quale non mancano nella
parte finale dell’intervista altre significative
assonanze. Allora perché Bracalente non ha
partecipato al congresso, non si è schierato,
ecc? La motivazione è semplice: con Fassino
stavano coloro che avevano provveduto ad
impallinarlo, gli sponsor del nuovo segreta-
rio erano coloro che lui ritiene qui in
Umbria i massimi responsabili della crisi,
mentre quelli che lo avevano sostenuto e
difeso stavano, in questa occasione, all’op-
posizione. Comprendiamo che la scelta
sarebbe stata difficile ed in parte incom-
prensibile ai più, avrebbe rappresentato una
sorta di violazione di un codice di fedeltà
non scritto. E, quindi, Bracalente ha deciso
di non rinnovare più la tessera dei Ds e di
uscire di scena, dichiarando che lavorerà per
l’Ulivo. Ma anche qui si svela un tratto di
irrealismo. Ci pare dubbio, infatti, che, al di
là delle dichiarazioni, l’Ulivo avrà futuro
come soggetto autonomo, specie dall’oppo-
sizione; in secondo luogo esso, nel migliore
dei casi, tenderà a configurarsi come una
coalizione di partiti uniti da tenua solida-
rietà. Ma forse si tratta solo di un espedien-
te per uscire di scena senza cedere le armi o
perlomeno senza dichiararlo. Anche questo
è un segno dei tempi, il sintomo - per dirla
con Rossana Rossanda - di un “finale di
partito” di cui a Pesaro si sono celebrati i
fasti. Se perfino un moderato come Bruno
Bracalente, tutto interno alla logica preva-
lente nei Ds, si chiama fuori, si può solo
concludere che il principale partito della
sinistra è ormai arrivato all’ammazza caffè.
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L’intervista di rito
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Regione umbra, sviluppo

e sottosviluppo, crisi dei Ds

in un libro-intervista

a Bruno Bracalente



a nuova Sanità pubbli-
ca, promossa dall’Or-
ganizzazione Mondiale
della Sanità e dalla

comunità scientifica internaziona-
le, si fonda sulla strategia della
Promozione della salute, che rico-
nosce nella inter-settorialità, vale
a dire nel contributo di più settori
del governo della cosa pubblica, e
nella partecipazione attiva della
popolazione alle scelte strategiche
e al controllo e valutazione in iti-
nere, gli strumenti più efficaci per
la tutela della salute.
Vogliamo partire da questa pre-
messa per discutere elementi di
debolezza del nostro sistema che
ha in genere relegato l’azione per
la salute nei soli servizi sanitari, e
sempre più nei presidi ospedalieri,
mettendo ai margini la promozio-
ne della salute e, di conseguenza,
la partecipazione della popolazio-
ne.
Possiamo in qualche modo dire
che siamo vittime delle tendenze
internazionali degli anni  ‘80, che
avevano indirizzato prevalente
attenzione verso la malattia e la
sua cura, e verso la questione
economica del costo delle cure. Tendenze
che poi, a partire dalla metà degli anni ‘
90, hanno mostrato la loro debolezza a
causa dei risultati negativi di sistemi impo-
stati sui vantaggi economici, sull’ala dell’i-
deologia “meno stato/più privato”.
Questa linea di tendenza - che va ormai
invecchiando - pare avere influito sulla
reazione del Consiglio comunale di
Perugia che ha dimostrato prima indiffe-
renza e poi opposizione di fronte a un
ordine del giorno inteso a sollecitare la
Giunta comunale a promuovere e attuare
iniziative anche organizzative per mettere
in campo la partecipazione dei cittadini
alla analisi e soluzione dei problemi legati
alla gestione della salute e dei servizi  sani-
tari e sociali.
Gli elementi collegabili alla partecipazione
non sono nuovi nella cultura del nostro
paese, si ritrovano nella storia della legge
fondante il Servizio sanitario nazionale, e
oggi sono di nuovo ribaditi e sollecitati
dall’OMS e sostenuti da paesi europei che
hanno rivisto la propria impostazione eco-
nomicistica del sistema di salute.
Le nuove tendenze, che mettono in discus-
sione quanto sembrava avere definitiva-
mente preso il sopravvento, hanno ripro-
posto il concetto per cui la salute interessa
tutti, i singoli individui ma non solo, le
comunità, con le loro amministrazioni

pubbliche in primo piano. Da qui il rin-
novato interesse per una Sanità pubblica, e
una nuova insistenza sulla partecipazioone
della popolazione, delle associazioni di cit-
tadini, di tutti, non solo per quanto diret-
tamente singoli e gruppi possono fare, ma
anche per affiancare efficacemente le
amministrazioni rappresentative nella poli-
tica per il  diritto e la tutela della salute;
perchè un “diritto” delle popolazioni porta
con  sé, per chi è chiamato a dirigere la
cosa pubblica,  il compito  di garantirne
l’esercizio, con la responsabilizzazione e il
consenso dei cittadini.
L’esercizio del diritto alla salute richiede
che la popolazione sia posta in primo
piano, al centro del sistema. Un esempio
di questa svolta è offerto dal governo Blair:
il Piano sanitario inglese 2000 è connotato
da tre elementi che vanno in tal senso: il
primo è che viene ribadito che il servizio è
pubblico ed  è per  la gente e quindi deve
essere portato il più vicino alla gente.
Secondo elemento è la valorizzazione del
personale, considerando non solo l’incen-
tivo economico ma soprattutto l’impegno
e prestigio professionale, costruendo anche
controlli più rigidi sul privato. Terzo ele-
mento è l’apertura al territorio, incenti-
vando piani di zona (Health Zone),
costruendo una rete di amministrazioni
locali, associazioni di cittadini, operatori

sanitari del National Health Service, asso-
ciazioni di volontariato, per studiare, pro-
porre, realizzare soluzioni che risolvano
problemi dell’ambiente fisico e sociale che
hanno impatto sulla salute.
Questa citazione del Piano sanitario bri-
tannico 2000 perché spesso la decisione -
o la volontà espressa - di devolvere al mer-
cato quote più ampie di servizi pubblici
viene contrabbandata come misura di alli-
neamento con altri paesi, e perché permet-
te di sottolineare alcuni aspetti della nostra
storia italiana. 
Stiamo parlando di “partecipazione” per la
tutela della salute: e qui non possiamo non
considerare il ruolo istituzionale delle pub-
bliche amministrazioni più vicine alle
popolazioni: i Comuni.
Secondo  l’OMS e secondo lo stesso Piano
sanitario italiano uno dei prerequisiti di
sistemi che si propongono di promuovere
la salute è il coinvolgimento dei diversi
livelli di governo al fine che l’ambiente
fisico e sociale, di  vita  e di lavoro, sia
favorevole al la salute:  insomma, chi
“governa” comunità e territorio va respon-
sabilizzato in prima battuta.  La legge isti-
tutiva del Servizio sanitario nazionale
aveva affidato la gestione e direzione delle
USL ai rappresentanti eletti dei Comuni, i
quali Comuni si trovavano ad assumere
così  in concreto rappresentanza e reaspon-

sabilità amministrative e politi-
che. E i Comuni, per la verità,
hanno assai mal gestito questo
diritto-dovere. Poi, dando un
colpo alla democrazia rappresen-
tativa e partecipata, all’insegui-
mento di una ideologia tutta di
mercato e di mero risparmio (in
un paese che da tempo è agli ulti-
mi posti tra i paesi sviluppati per
spesa sanitaria), si è andati in
senso opposto.  Ha vinto l’istanza
economica, l’accentramento, la
direzione unica, il manageriali-
smo non di rado improvvisato.
Siamo andati a leggi che riducen-
do ad unicum la responsabilità
hanno allontanato sempre più la
popolazione dall’impegno sulla
cosa pubblica, sul benessere col-
lettivo: e questa è una tendenza
generalizzata,  se anche le
Amministrazioni pubbliche
hanno seguito la stessa sorte, con
i Consigli - rappresentanza diret-
ta degli elettori - che sono stati
fatti abdicare dal proprio ruolo.
Comunque, anche di recente
alcuni provvedimenti legislativi
hanno cercato di stimolare di
nuovo l’impegno dei Comuni e

di mantenere acceso il problema della par-
tecipazione. Impresa non facile: i Comuni
fin dalla istituzione del SSN hanno preso
in non cale il ruolo assegnato, cercando di
delegare ad altri il problema salute. Oggi
quanto meno nella nostra regione i
Comuni, in virtù della L.R. 3/98 (art. 5),
mantengono ancora alcune responsabilità:
approvare i piani delle Aziende USL, for-
mulare indirizzi, valutare i risultati, espri-
mere giudizio sul Direttore generale; non-
ché perseguire obiettivi di integrazione tra
servizi  sanitari e assistenziali, coinvolgere i
Consigli di Circoscrizione nell’analisi dei
problemi del territorio,  recuperando
anche quella “partecipazione” oggi  così
obsoleta quanto invece indispensabile alla
evoluzione dei servizi verso la prevenzione
e la promozione della salute.
Ma allora, come si può spiegare che in
Consiglio comunale di Perugia non sia
stato approvato un ordine del giorno che
invitava la Giunta comunale a riprendere
in mano il problema della partecipazione
dei cittadini,  con la ist ituzione di
Comitati partecipativi di territorio, a
impegnare il  Consiglio comunale e i
Consigli di Circoscrizione nell’esame dei
piani dell’Azienda USL, a garantire il fun-
zionamento del Comitato consultivo degli
utenti?
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Bocciato dal Comune di Perugia un o.d.g. sulla partecipazione

Salute, sanità,
cittadini

Maria Antonia Modolo
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on sarai anche tu demotivato e
depresso? Questa è la domanda
con cui mi assale un amico
incontrandomi nei corridoi della

Usl. Sì, perché? Ne hai incontrato molti?
Rispondo senza esitazione. Be’, mi sembra
di incontrare solo persone stanche, deluse;
ed erano tutte persone che ho visto comin-
ciare la loro carriera con entusiasmo, con
idee, con strumenti culturali di prim’ordi-
ne. Cos’è successo?

Una domanda impertinente
Il mio amico merita una risposta, ma io
posso parlare solo per me, o, per estensione,
di quei medici del territorio in servizio
nelle Usl dell’Umbria che mi assomigliano.
Non voglio dire che operatori non rispon-
denti a questa definizione stiano meglio, o
non debbano confrontarsi con questa anali-
si, ma voglio denunciare da subito il carat-
tere autobiografico delle mie riflessioni e
ridurne il campo, per facilitare la discussio-
ne. Per esempio, parlerò di una mia genera-
zione, ma nella consapevolezza che asso-
nanze anagrafiche possono essere smentite
dalle differenze di ruolo, e che differenze
d’età non escludono percorsi comuni. Ma
veniamo al dunque.
La mia idea è che molto era scritto già una
decina d’anni fa, quando arrivai in Umbria;
cosa fosse scritto prima lo potrei solo
dedurre, così mi accontento di partire da
quel che ho visto direttamente.

Piccolo è bello
Piccolo è bello. Non si può dire che non
abbia avuto la prova di quanto possa essere
vero. Distanze ridotte tra cittadini e istitu-
zioni e tra le istituzioni, una rete reale di
rapporti, non da invocare come soluzione
buona per tutto ma utopica, servizi socio-
sanitari permeati dello spirito naturalmente
integrante e solidaristico delle piccole col-
lettività alle quali appartenevano, l’etica del
lavoro trasferita dalla bottega e dal campo

negli uffici e nelle corsie. Questo è quello
che ho visto dal mio osservatorio, certo par-
ziale e privilegiato, appena ebbi preso servi-
zio in un “piccolo distretto socio sanitario
di base”. 
Ma se i servizi possono essere permeati dei
valori della società che li esprime, così acca-
de anche per i disvalori e per le crisi.
Sull’altra faccia della ridente cartolina da
me descritta, ci sono il campanilismo, la
diffidenza verso il nuovo e il diverso, la dif-
ficoltà ad aggregare risorse e competenze
intorno a problemi di entità e complessità
superiori, la mancanza di una cultura della
grande organizzazione, quella, per intender-
ci, in cui non si può contare che tutto fili
sulla base delle reciproche conoscenze e
alleanze. Così, senza andare a impegolarmi
in analisi sulla crisi sociale ed economica
dell’Umbria, mi basta invitarvi a ripensare a
cosa può essere successo quando la fusione
delle ex 12 Ulss, l’accorpamento di servizi,
la necessità di creare reti comunicative tra
interlocutori lontani e sconosciuti, hanno
travolto la sanità umbra in una sperimenta-
zione selvaggia, contemporaneamente
impegnando la gran parte dei suoi dirigenti
in una interminabile notte dei lunghi col-
telli per il rinnovo e la redistribuzione delle
cariche e dei poteri, in un contesto che
definire di aziendalizzazione è scandaloso,
se non fosse che l’aziendalizzazione è scan-
dalosa di per sé, una volta che si smette di
vederla come un mito extra terrestre.
Questa credo sia stata la prima grande
botta. La maggior parte degli operatori che
mi assomigliano l’hanno però assorbita
bene: troppi erano gli elementi accattivanti.
C’era la sfida del cambiamento, che tagliava
fuori alcuni dei più anziani, oramai stanchi
di cambiare per l’ennesima volta carta inte-
stata, targhette, definizioni delle cariche,
ma attraeva la numerosa leva entrata nei
servizi da meno di un decennio, che si sen-
tiva ben capace di adattarsi e anelava a
subentrare. C’erano la modernizzazione e

l’efficienza, obiettivi che l’arretratezza orga-
nizzativa di cui parlavo prima rendeva
appetibili anche da sinistra (ma una parte
della sinistra ha sempre avuto un debole per
queste due avvenenti sirene). C’erano delle
conturbanti assonanze tra i miti della pro-
grammazione e della valutazione oggettiva,
radicati nella cultura di questi operatori, e il
linguaggio aziendalistico che ipocritamente
si affermava in quella fase.

L’aziendalizzazione, che passione
Quest’innamoramento era forse storica-
mente inevitabile, soprattutto per occhi
avvezzi a sognare, e quel che succedeva
nella sanità italiana, e quindi anche umbra,
fu forse visto in termini finalistici e, almeno
un po’, positivisti. Attitudine al cambia-
mento, modernizzazione, governo dei pro-
cessi, programmazione per obiettivi, valuta-
zione dei risultati, oggi mi appaiono, inve-
ce, formule che cercano di ingabbiare una
crisi disordinata e inarrestabile, utilizzando
gli strumenti metodologici affilati nell’im-
presa tradizionale e giunti al loro culmine
di formalizzazione e di raf-
finatezza estetica, proprio
mentre il contesto impren-
ditoriale cambiava radical-
mente nel pieno affermarsi
della società post-indu-
striale. 
Questi concetti furono
invece sbandierati e acriti-
camente applauditi, for-
zandoli nel contesto di
un’azienda di servizi impegnata ufficial-
mente a produrre un bene chiamato salute,
ma soggetta a pressioni indicibili relative a
ben altre funzioni, quali gestire il consenso,
offrire occupazione, costituire spazio di
mercato per produttori di farmaci e attrez-
zature, integrare l’organigramma dei posti
di potere, inserire in un ambiente protetto
scarti di settori più esigenti del mercato del
lavoro, allestire laboratori deresponsabiliz-

zanti per belle idee.
Più che il cambiamento permanente, ne è
derivata una situazione di  emergenza per-
manente, la negoziazione si è concretizzata
in una guerra strisciante e, in luogo della
chiarezza dei ruoli, ha prevalso il vecchio
clima delle inimicizie occulte.
Gli operatori di cui mi spericolo a parlare
hanno, secondo me, un’identità ben preci-
sa, se guardati sotto il profilo della loro
interazione con questa sanità e con la crisi
che la sta attraversando.

Gli operatori invecchiati e i capi
giovani
Molti sono di sinistra, il che in una regione
governata da decenni dalle sinistre, vuol
dire qualcosa di abbastanza magmatico e
contorto, ma comunque li costringe ad un
continuo confronto con un dover essere
sempre meno attuabile e attuato; si occupa-
no di organizzazione di servizi più che di
erogazione diretta di prestazioni, se non per
procedure banali e burocratizzate, quindi
non possono rifugiarsi facilmente nelle sod-

disfazioni professionali;
credono nella prevenzione
e nella assistenza primaria,
che escono da un percorso
di comoda ideologizzazio-
ne ascientifica e che si
vendono sempre meno
bene; amano ragionare
con calma, fiduciosi nella
forza (e in un’accondiscen-
denza a priori) dei ragio-

namenti politicamente corretti, sorretti da
adeguate citazioni tratte dai documenti
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità
(Oms); sono fiduciosi nella Evidence Based
Medicine, anche se per il momento questa
si occupa soprattutto di interventi farmaco-
logici e stenta a muoversi tra controlli nei
cantieri e assistenza domiciliare integrata;
sono viziati da un rapporto di familiarità
con capi con i quali condividerebbero le

Operatore sanitario
umbro allegro cercasi
Marco Petrella

Testimonianza
di una crisi
dall’interno
dei servizi
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basi ideologiche, a volte condividono l’età e
i percorsi, in qualche caso corridoi e stanze.
Cosa succede in pochi anni a questi opera-
tori, mentre per generazione si avvicinano
all’età dei bilanci e delle paure? 
Il pesante contratto basato su un compro-
messo oggi, in cambio di un progresso
domani, si fa ogni giorno meno sostenibile,
via via che si accumulano i compromessi e
si procrastina all’infinito la realizzazione
degli obiettivi più qualificanti. Ciò che era
sembrato senso di responsabilità si appanna
di debolezza e ambiguità. Le nuove frontie-
re della Qualità e dell’Evidence Based
Medicine sembrano prestarsi a sporadiche
imprese condotte in contesti selezionati,
più che a fare da traguardo per il complesso
dei servizi. Il necessario lavoro di aggiorna-
mento critico sui temi della prevenzione e
dell’assistenza primaria oscilla tra il baratro
revisionista (per intenderci: via il bambino
con l’acqua sporca) e l’arroccamento nostal-
gico (piccoli posti di potere mascherati con
idee che erano state all’avanguardia nel
secolo scorso). Ai ragionamenti ben argo-
mentati si oppongono, ottenendo facili suc-
cessi, la fretta (come se fossimo in un talk-
show televisivo) e il sospetto, esplicitato o
ammiccato, che sotto le dotte argomenta-
zioni si celino sempre e comunque doppi
fini, schieramenti, interessi personali o
madornale imbecillità. Del mercato, in una
parola, quel che davvero è entrato nella
sanità è la contrattazione interpersonale. I
capi ... e qui il discorso rischia di diventare
banale e mi scuserete una piccola pausa per
evitare questo pericolo.

I capi
Ognuna delle persone di cui parlo è oramai
un capo, di maggiore o minor livello, ma
certo non può esimersi dal guardarsi come
anello intermedio di una catena gerarchica.
Raccolti intorno ad una manciata di anni
sufficientemente ridotta da non introdurre
vere distinzioni generazionali, si ritrovano il
relativamente giovane apicale, o apicalizza-
to, e l’aiuto di primo pelo, ma incanutito.
Fulminanti carriere e retrocessioni, sposta-
menti di sedi e radicali cambi di lavoro,
hanno attraversato questo gruppo di perso-
ne, numeroso ma non tanto da non cono-
scersi quasi tutti personalmente. Alla distin-
zione che qualcuno di voi mi potrebbe sug-
gerire, volta a mettere da una parte il top
management, rispetto agli altri (down
management?), io mi oppongo, non fosse
altro che per snobismo linguistico. Vedo
però una gran differenza tra quelli che il
mestiere di capo l’hanno abbracciato con
convinzione, cominciando dal dichiarare
esplicitamente e a volte violentemente le
proprie ambizioni, e quelli che in modo più
o meno contorto e inconsapevole hanno
tentato di allontanare da sé questo calice,
qualcuno cercando di schivare le targhette,
qualcuno le responsabilità connesse. I primi
mi interessano di meno, in questa analisi:
forse non saranno allegrissimi, forse pagano
l’eterno scotto di un po’ di solitudine in
più, certo gli è toccato gestire una crisi,
sono tallonati da sottoposti con cui hanno
troppo recentemente intrattenuto rapporti
paritari, ma sembrano, almeno, aver voluto
il posto che occupano e intenzionati e
tenerselo. 
Gli altri, invece: gli altri pagano un loro
peculiare scotto, connesso alle ambiguità
dell’ideologia di sinistra rispetto al potere,
automaticamente buono una volta rimesso
nelle mani di un soggetto collettivo, popo-
lo, lavoratori, masse (ma la prospettiva è
sempre collocata in un futuro utopico);
inguaribilmente cattivo nella realtà storica,
anche se si ammette che qualcuno deve pur
sporcarsi le mani per preparare l’avvento
del socialismo.
La palude
Diciamocelo: ci siamo impantanati. Ci

siamo impantanati, tanto per cominciare
dall’ultimo punto, nel rapporto con quelli
che per noi sono i nostri capi. Per i motivi
sopra ricordati essi sono meno forti e auto-
revoli di quelli che hanno soppiantato, così,
se tentiamo, come inconsciamente tutti
fanno, di incasellarli nei principali ruoli
familiari, essi risultano genitori abandonici,
troppo sfuggenti anche per essere simboli-
camente uccisi, oppure fratelli, ai quali
abbiamo svenduto la primogenitura per un
piatto di lenticchie, chiamato per alcuni
quieto vivere, per altri coerenza, per altri
scarsa autostima, e così via, passando per io
curo la qualità della vita, ho la famiglia a
cui badare, sono ancora giovane, ho altri
interessi. Analogamente ci siamo impanta-
nati con collaboratori, figli ribelli e prevari-
canti. Alla fine ha trionfato in tanti rappor-
ti l’ambiguità e la reciproca mancanza di
rispetto.
Ci siamo impantanati rispetto alle basi stes-
se della nostra missione professionale:
garantire l’accesso universale alle azioni pre-
ventive efficaci e all’assistenza primaria.
Abbiamo atteso la minaccia dei tagli, per
avviare una tardiva riflessione su efficacia,
appropriatezza, efficienza degli interventi di
cui avevamo la responsabilità. Fino ad allo-
ra, sotto la copertura delle belle intenzioni,
abbiamo avviato innumerevoli esperienze
prive di obiettivi valutabili, destinate a
chiudersi con la frustrazione o l’autoincen-
samento, a seconda della predisposizione
psicologica degli interessati. Ma abbiamo
anche mantenuto in vita pratiche prive di
obiettivi sanitari riconoscibili, soprattutto
per autodifesa, spaventati da una deriva che
vedeva assottigliarsi sempre più i vecchi
spazi di potere, senza che se ne prefigurasse-
ro di nuovi.
Ci siamo impantanati rispetto alle motiva-
zioni, anzi ne abbiamo espresso una gamma
forse eccessivamente varia: dall’entusiasmo
per un lavoro vissuto come militanza politi-
ca, per finire all’ozio come disubbidienza
civile (sindacalismo radicale o truffa ai
danni dell’erario?). In particolare, credo
abbia agito la demedicalizzazione della
nostra professione, in parte legata alla citata
banalità e burocratizzazione di certe presta-
zioni “a firma del sanitario”, in parte al
ruolo di programmatori e organizzatori
assunto su una base deontologica e tecnica,
per alcuni insufficiente, per altri maldigeri-
ta.  Gli obiettivi di salute sono rimasti sullo
sfondo, saltuariamente evocati più per ade-
sione ideologica che per fiducia nella scien-
za, e quelli dell’organizzazione si sono persi,
come quelli di certe battaglie mal gestite, in
una serie di scaramucce e scontri corpo a
corpo.
Tutto questo è’ successo, come ho cercato
di raccontare, per tanti nobilissimi motivi
che inseriscono il nostro sconforto e scon-
certo in quello di un paese, recentemente
spaccatosi quasi a metà, per portare al pote-
re chi ha ricevuto meno della metà dei con-
sensi; uno sconcerto e uno sconforto certo
vivi in una regione che sta vedendo cambia-
re rapidamente tanti tratti della sua iden-
tità, ma, nel contempo, sembra avvinghiata
con tenacia ai suoi vecchi vizi e alle sue vec-
chie virtù; uno sconcerto e uno sconforto
pesantissimi per un sistema sanitario che
non riesce a difendere i suoi aspetti migliori
(quanta gente si rende conto di quanta
poca salute comprerebbe sul libero mercato
con due milioni all’anno?), ma sembra
disarmato quando si tratta di espellere le
parti malate.
Se, però, questo sconcerto e questo sconfor-
to lo esauriamo maledicendo il destino
cinico e baro, o parlando male dei capi, o
dando la colpa ai politici (proprio noi
vogliamo ignorare le insostituibili imperfe-
zioni della democrazia?), o denunciando la
malizia dei nostri nemici, o autoflagellando-
ci a livello personale, nel pantano ci restia-

mo, scusatemi la durezza, fino al giorno,
non più incalcolabilmente lontano, della
nostra garantitissima pensione.

Le opportunità della crisi
Perché, invece, non affrontare gli errori con
la dovuta impietosa allegria, assumere tutte
le opportunità insite in una crisi e nella fine
di un’epoca e avviare una nuova stagione di
studio, di ricerca di strumenti di analisi, di
sperimentazioni. Proverò a dire con quali
speranze, con quali risorse, con quali indiriz-
zi di lavoro.
La speranza, innanzitutto, è quella di fare
chiarezza e di ritrovare un equilibrio perso-
nale e sociale. Gli aspetti temporali di questa
crisi rendono questo obiettivo ineludibile. 
Accade questa crisi per molti di noi, come
dicevo prima, in un’età di mezzo che
costringe a confrontarsi con le delusioni
relative al passato e le paure relative al futu-
ro, una condizione antica, ma sempre nuova
e destabilizzante per ognuno: il piano lavo-
rativo non è un piano su cui si possa eludere
tale confronto interiore, mascherandolo
sempre e comunque con il gioco delle
immancabili colpe altrui.
Ma accade, questa crisi, anche ad una gene-
razione che ha partecipato a grandi speranze
collettive, costruendo su tali speranze una
parte della propria vita e contribuendo a
indirizzare in tal senso la nostra società e, in
particolare, anche la sanità in cui lavoriamo:
ora è il momento di guardare in faccia quali
siano stati gli inevitabili errori di questa
esperienza, recuperando gli aspetti più
profondi di quelle speranze, in modo da
poter svolgere il nostro ruolo rispetto ad una
nuova generazione che fatica ad uscire da
una sensazione di impotenza e di inutilità,
mentre muove i suoi primi passi alla ricerca
di un confronto con il mondo.
Accade, infine, questa crisi, in coincidenza
con tanti altri avvenimenti che hanno scelto
il trapasso del millennio come data intorno
alla quale concentrarsi. E qui provo a fare
uno sforzo per non perdermi, puntando l’at-
tenzione su ciò che ci è più vicino: ricordo,
allora, quanto è avvenuto nel campo della
sicurezza alimentare, e il contestuale svilup-
po di una consapevolezza sempre più dram-
matica dello scontro tra interessi di mercato
e salute; ricordo le scadenze sempre più vici-
ne della incompatibilità ambientale del
nostro modello di sviluppo, che spinge
l’OMS a mettere tra le questioni prioritarie
gli effetti sulla salute dei cambiamenti clima-
tici; ricordo l’allargarsi della forbice sociale
nei suoi effetti sulla salute e sulla accessibi-
lità ai servizi, seppure in un contesto di
miglioramento medio degli indicatori sani-
tari; ricordo la presenza degli immigrati, che
non portano tanto malattie esotiche, bensì
riportano sotto i nostri occhi suscettibilità
fisiche e sociali che credevamo scomparse;
ricordo l’emergere di nuove forme di lavoro,
contraddistinte, sempre per esigenze di mer-
cato, dal precariato, dalla mobilità, dalla dif-
ficoltà a sviluppare coscienza e sapere sulle
diverse nocività, sia da parte degli occupati
che degli operatori della prevenzione, con
conseguenze disgreganti sulle tradizionali
reti protettive sociali e familiari; ricordo le
normative che hanno reso oramai ineludibi-
le la sfida della sanità privata, che gioca però
su terreni selezionati dalle prospettive di
guadagno, e alla quale possiamo contrappor-
re l’universalità, la copertura delle patologie
più impegnative, il controllo delle emergen-
ze, le garanzie di qualità, la prevenzione effi-
cace. In tutto ciò c’è la necessità e la speran-
za di migliorare la nostra conoscenza e la
capacità di azione dei nostri servizi.

Le risorse dello spirito
Le risorse non sono molte: parlo delle risorse
collettive, perché solo uno sforzo collettivo
può essere in grado di avviare un dibattito
forte e ricco, e allora penso alle risorse psi-

cologiche ed intellettuali di un gruppo in
cui mancano i giovani; penso alla mancan-
za di tempi e di spazi istituzionali dedicati,
in servizi sempre più sommersi dal quoti-
diano e isolati; penso ad una circolazione
delle informazioni, di contesto e di merito,
che si regge su qualche circolare male indi-
rizzata, materiale divulgativo sparpagliato
come le pubblicità nell’atrio del palazzo,
riviste scientifiche e di carattere normativo
distribuite con contagocce arbitrari, corsi e
seminari invocati come la pioggia nel
deserto e destinati a evaporate su di un ter-
reno riarso e rovente; penso a strumenti di
analisi arrugginiti, o per i quali si è affievo-
lita la fiducia.
Certo, in questa regione potrebbe essere
utile un’articolazione tecnica centralizzata
del Servizio Sanitario Regionale, che sap-
pia offrire momenti aggreganti di studio e
di produzione, ma che forse eccede le
risorse complessive, e si sente la mancanza
di una Facoltà di Medicina orientata al
Servizio Sanitario non inteso solo come
luogo di ricovero, diagnosi e cura. Ma
resta anche responsabilità nostra, per il
nostro far parte della catena gerarchica,
discutere, creare occasioni di studio e di
confronto, far circolare almeno le informa-
zioni in nostro possesso, utilizzare al
meglio i residui spazi per la formazione. E
sono aperte tante forme di esplorazione,
scambio e confronto, tramite  le migliori
riviste mediche internazionali, che non
ignorano la crisi e ne discutono ampia-
mente, affrontandola accanto ai risultati
della ricerca scientifica e alla riflessione
sulla pratica medica.
Per gli indirizzi di lavoro, la mia idea, è di
puntare ad una sorta di ri-professionalizza-
nione, diversa dalla deriva tecnicista che
qualcuno ha tentato in un estremo com-
prensibile tentativo di autodifesa, bensì
orientata a ricollocarci in un preciso conte-
sto storico nel quale svolgere la nostra fun-
zione di medici che si occupano della salu-
te collettiva, quindi ammettendo la perdita
di quote di professionalità e l’avvenuto
scollamento, almeno parziale, rispetto ad
alcuni fenomeni che hanno attraversato,
condizionano e modificheranno il nostro
ambiente lavorativo.
Ma vedo anche l’importanza di una ridefi-
nizione dei domini della Sanità e delle sue
interazioni con altre agenzie nella promo-
zione e tutela della salute, per una sorta di
ri-professionalizzazione dei servizi oltre che
degli operatori.
Altro, da solo, non mi sento di dire, sia per
un problema di energie, sia per un proble-
ma di competenze. Per esempio, resta fuori
un’analisi sui rapporti tra la sanità e il
mondo della politica e dei partiti, in cui si
riesca a discutere, senza ipocrisie e scanda-
lismi, quanto è davvero successo e quali
scelte diverse oggi possono essere fatte per
rendere questo rapporto più funzionale, in
particolare nella peculiarità del contesto
umbro.
Mi rendo conto che un dibattito che fosse
costretto a lasciar fuori questo aspetto
sarebbe monco.
Come sarebbe monco un dibattito che non
si saldasse con quello più generale sullo
stato sociale, perché questo nostro opera-
tore in crisi deve essere consapevole del
ruolo che svolge in questo ambito, anche
tramite il suo stipendio e le altre spese che
induce, e diventare capace di confrontarsi
con il se stesso cittadino contribuente.
Per il momento, quindi, mi fermo qui,
pago dell’impressione di essere riuscito a
tirar fuori tante riflessioni che in questi
anni mi hanno accompagnato nel mio cre-
scente malumore, e stimolato dall’idea che
questa sia una buona occasione per rico-
minciare a discutere con una serie di
amici, ma anche con vecchi e nuovi avver-
sari. do
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ulle ipotesi di trasformazione
societaria delle farmacie comuna-
li di Perugia da azienda speciale
(AFAS) a società per azioni con

la vendita  di quote azionarie,  si registra al
momento una pausa di riflessione dell’am-
ministrazione comunale che fa sperare in
una  rinuncia. 
Le farmacie comunali rappresentano un
grande patrimonio pubblico, di chiaro valo-
re economico e sociale. Si tratta peraltro di
un  patrimonio che ha registrato uno svi-
luppo costantemente crescente e che ha le
potenzialità di puntare ancora più in alto.
Neanche coloro che  sostengono la vendita
negano la solidità patrimoniale e di esercizio
dell’AFAS, affermando anzi che sono pro-
prio le innegabili garanzie di rendimento
della stessa che la possono collocare sul
mercato in una posizione di appettibilità
certa. Le azioni si  venderebbero bene dun-
que, e tanto meglio quanto più consistente
fosse il pacchetto in vendita, tant’è che da
subito si è sentito parlare di almeno il 49%.
Se dunque non si tratta di liberarsi di un’a-
zienda in crisi, quali le motivazioni delle
ipotesi di vendita? Recuperare risorse!
Senza offesa per quanti dell’economia e
della gestione del patrimonio ne fanno la
loro professione e che meglio potrebbero
spiegarlo,  non ci vuol molto ad intuire che
l’operazione non convince.
Tenendo al momento da parte  principi di
valorizzazione del patrimonio pubblico e
tentando di immaginare molto modesta-
mente  i motivi per i quali una normale
famiglia venderebbe il proprio patrimonio,
mi viene da pensare o a situazioni gravi, di
quelle che costringono a vendere per garan-
tirsi la sopravvivenza, oppure a progetti di
capitalizzazione che presuppongono la ven-
dita per  realizzare quanto necessario agli
investimenti utili ai progetti stessi.
Le ipotesi di vendita delle farmacie comu-
nali invece non appaiono riconducibili né a
disavanzi di bilancio comunale così gravi da
dover essere coperti con entrate straordina-
rie, né a progetti specifici con obiettivi di
capitalizzazione patrimoniale o sociale che
attendono particolari investimenti per
decollare.
Il destino delle eventuali entrate derivanti
dalla vendita delle farmacie, anche se al
momento è rimasto piuttosto generico,
sarebbe quello di dare in tempi brevi più
ossigeno alle casse comunali per il potenzia-
mento dei tradizionali interventi di compe-
tenza: illuminazione, marciapiedi, qualcosa
di assistenza sociale... E per garantire la con-
tinuità degli interventi, dopo le farmacie,
che altro si dovrebbe allora vendere? La
famiglia di cui sopra potrebbe dire: occhio,
finirono i prosciutti anche per Sorbo, che
pur ne aveva una soffitta piena!
Ma torniamo ai fatti e dunque alla descri-
zione della salute dell’AFAS, scorrendo la
relazione sull’andamento aziendale 2000 e
richiamandone gli elementi fondamentali.
Nel 2000 è stato realizzato il trasferimento
della Farmacia n°8 di Via Settevalli e quello
della Farmacia n°4 di San Marco in sedi più

ampie ed accessibili; è stata aperta una
nuova farmacia, a Villa Pitignano, la n°9,
coprendo così anche la zona nord del
comune con il servizio pubblico; sono state
rinnovate le sedi delle farmacie n°3 di Ponte
San Giovanni e n°2 di San Sisto. E’ stata
aperta a San Feliciano un farmacia in
gestione per conto del Comune di
Magione.
Sono state effettuate nel corso del 2000 tre-
dici assunzioni, di cui sette laureati e sei
diplomati.
Il fatturato totale ha raggiunto la cifra di
lire 24.555.045.000, e negli ultimi anni è
risultato in costante incremento; calcolati
sull’anno precedente gli incrementi annuali
sono stati del 2,08% nel 1995, 2,88% nel
1996, 5,16 nel 1997, 11,34 nel 1998, 8,84
nel 1999, 8,34 nel 2000. In quest’ulimo
anno l’incremento del fatturato sarebbe
stato addirittura del 13,75% se non ci fosse
stato l’effetto negativo sul fatturato determi-
nato dalla distribuzione diretta di farmaci
antiretrovirali e ad alto costo da parte della
Usl. Insomma un’azienda pubblica (che
offre gratuitamente alla popolazione servizi
che le farmacie private non prevedono o che
forniscono solamente a pagamento) non
certo in cattive acque ma anzi in ottima
salute.
Nel 2000 l’AFAS  ha versato 3 provviden-
ziali miliardi dei  suoi utili nelle entrate del
bilancio comunale.
La prevenzione e l’informazione sanitaria ha
visto il potenziamento degli interventi con
le iniziative della “campagna di prevenzione
delle malattie sessualmente trasmesse”con-
dotta con i consultori della Usl e con il
Sedes, che ha previsto, oltre a strumenti
informativi cartacei ed audiovisivi, anche la
vendita di profilattici a prezzo agevolato,
onde favorirne la diffusione dell’uso fra i
giovani. Ricordiamo ancora la “Cartautile
per chi viaggia”, i nuovi servizi dello
“Sportello Telematico della Salute”, la cam-
pagna per un “approccio positivo alla
menopausa” effettuata in collaborazione
con la Usl; la campagna di “educazione alla
salute” presso i 14 centri socio culturali per

anziani del comune; numerose iniziative di
educazione alla salute presso le scuole
medie. Le prenotazioni CUP, che erano
state 10.010 nel 1999, nel 2000 sono salite
a 25.528 , coprendo il 46,9% delle prenota-
zioni effettuate complessivamente attraverso
le farmacie. Si sono incrementati i servizi
gratuiti ai cittadini presso “L’Angolo della
Salute” delle farmacie: complessivamente le
prestazioni hanno raggiunto il numero di
32.528 contro le 28.144 dell’anno prece-
dente; 31.156 sono state le misurazioni di
pressione e peso, 1.372 le analisi di glicemia
e colesterolo. E’ chiaro quindi che  una
eventuale vendita delle  farmacie comunali
non significherebbe solo la rinuncia ad un
patrimonio pubblico immobiliare e finan-
ziario; la rinuncia  coinvolgerebbe anche la
loro funzione sociale. E’ difficile immagina-
re infatti i privati che difendono la scelta di
impegnare ore lavorative del personale per
fare gratuitamente educazione sanitaria nei
centri socio culturali o nella scuola. E’
altrettanto difficile immaginare che siano
interessati a mantenere la gratuità delle pre-
stazioni dell’Angolo della Salute, magari
prendendo atto che gli utenti sono rappre-
sentati soprattutto da anziani in difficoltà.
Ed è anche difficile pensare che una sede di
farmacia possa rimanere aperta, nel caso
non realizzi il fatturato atteso, solo per l’im-
portanza che la sua permanenza potrebbe
assumere per i cittadini di quel territorio..
Ma non ci sono purtroppo solo le farmacie
comunali, fra le ipotesi e gli obiettivi  di
“alleggerimento” del pubblico.
Secondo una logica di esaltazione dell’effi-

cienza del privato e di difficoltà strutturali
del pubblico a competere, sta passando
come strategia inevitabile quella di privatiz-
zare o di esternalizzare progressivamente
servizi pubblici: forse anche
l’Amministrazione Comunale di Perugia
vorrebbe mettersi al passo?
Che ci sia bisogno di migliorare l’efficienza
dell’apparato amministrativo e della gestio-
ne della cosa pubblica non c’è dubbio; è
tuttavia una mistificazione ricercare tale
efficienza in misure di progressiva privatiz-

zazione di funzioni, patrimoni e competen-
ze del potere pubblico: è la mistificazione di
una scelta ideologica che assume mercato e
profitto come metro della efficienza dell’e-
rogazione di qualsiasi servizio, compresi
quelli (sanitari, sociali, educativi...) dove
fondamentale dovrebbe essere invece il
metro dell’uguaglianza del diritto di accesso
e della  valutazione di qualità. 
Del resto è  nella stessa logica di mercato
che trova alimentazione  anche il principio
di sussidiarietà: il pubblico che interviene
solo nei settori che non possono essere effi-
cacemente  coperti dal privato; il pubblico
che si arrende alla presenza delle disugua-
glianza strutturali, che non si propone più
di rimuoverle, ma di compensarle con atti
di solidarietà ; il pubblico che lascia la defi-
nizione e la tutela  dei diritti dei cittadini
alle concessioni delle regole del  mercato.
Ma se le scelte vengono sostanzialmente
esercitate sulla base di  motivazioni di ordi-
ne tecnico ed economico e se dunque i
bisogni ed i diritti dei cittadini diventano
elementi secondari e solo auspicabilmente
compatibili con gli interessi del mercato,
quale diventa il ruolo della politica? Quello
di cedere il passo all’amministrazione e di
fare il vigile del traffico delle operazioni del
mercato? 
Sono già al lavoro i manager, i direttori, i
dirigenti...e i Governatori!! 
Ed ecco dunque che la politica deve solo
seguire le  trasformazioni offerte dal merca-
to; se non lo fa “strumentalizza” i cittadini
che, poveri ignoranti, non sono in grado di
capire la natura e la portata delle scelte del-
l’amministrazione pubblica e che certo non
possono pretendere di incidere sulle stesse! 
Se le regole del mercato, per esempio,  dico-
no che bisogna esternalizzare le mense sco-
lastiche e le pulizie degli asili nido per recu-
perare risorse utili ad allargare il servizio,
che si proceda, che diamine! Poco importa
se si vuol  partire senza sapere se e quante
risorse potranno essere effettivamente recu-
perate, di quanto potrà essere allargato il
servizio o se ci sarà spazio ancora per curare
la qualità.. Cari genitori e personale delle
scuole materne, fidatevi delle intenzioni,
state tranquilli, anche se non potete capire,
e diffidate di coloro che, “per far politica”,
hanno reso pubbliche tali intenzioni. 
Per concludere dunque, farmacie, ma non
solo farmacie, nel mirino di strategie inten-
zionate a smantellare progressivamente il
pubblico a favore del mercato. 
Una crescente riduzione dei trasferimenti
finanziari ai Comuni, iniziata con il prece-
dente Governo ed oggi in via di accelerazio-
ne, spinge a vendere patrimoni pubblici e a
privatizzare servizi per far fronte in qualche
modo alla domanda di interventi che emer-
ge dalla realtà sociale. E’ possibile opporsi? 
E’ “far politica” - come qualunquisticamen-
te dicono solerti capintesta - affermare che
opporsi è indispensabile e che la “svendita”
del pubblico mette a rischio ciò che resta
dello stato sociale e compromette il futuro
della democrazia? 
Allora, facciamo politica!
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Farmacie comunali o Società per azioni?

I prosciutti di Sorbo
Maria Rita Manfroni
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a lettera che pubblichiamo qui
accanto, inviata al Sindaco di
Perugia da un numero cospicuo di
cittadini e cittadine, è stata un ulte-

riore stimolo ad una riflessione sulla città capo-
luogo della regione dell’Umbria. Perugia vive
una fase particolare. I caratteri del suo sviluppo
si sono modificati radicalmente negli ultimi
decenni ed oggi va giudicata, nel bene e nel
male, per quella che è. 
Una città cresciuta molto in fretta che rischia di
divenire una città che ha tutti i difetti di una
grande città senza averne nessun pregio.
Arrivare e partire da Perugia è un’impresa: le
infrastrutture di trasporto sono arcaiche come il
sottoscritto. Raggiungere Milano o un’altra città
è  un’impresa titanica. 
Il boom del turismo dura da molti anni ed ha
sviluppato un tessuto economico intenso nel
terziario tradizionale che ha sostituito un tessu-
to industriale diffuso nel territorio. La grande
mensa estiva all’aperto nel centro storico lo rap-
presenta ogni anno. Corso Vannucci somiglia
ad una grande sagra. Unica differenza è il costo
dei pasti, non è “una mensa popolare”.
La crisi dell’industria perugina dura da molti
anni ed è frutto delle ristrutturazioni degli anni
’70 e ’80. Le famiglie dell’industrializzazione del
Novecento sono praticamente tutte scomparse.
Le poche multinazionali presenti vivono una
vita asfittica e la loro presenza non è di alcuno
stimolo all’allargamento della base produttiva.
La concentrazione ha comportato la scomparsa
di tutti i centri direzionali significativi sia delle
imprese che del sistema creditizio. La modernità
per noi non ha significato l’espandersi del ter-
ziario avanzato, ma di quello che ha fatto ricca
la costiera romagnola. Noi non siamo, con
tutto il rispetto, Rimini e non solo perché non
abbiamo il mare, ma perché la nostra ricchezza
è la cultura che ci deriva dai monumenti realiz-
zati nel passato, dalla conservazione delle nostre
città e dalle attività culturali inventate dalle clas-
si dirigenti e amministrative del governo locale. 
Non è tempo che qualcuno s’interroghi sulla
qualità dell’offerta culturale di Perugia? Le isti-
tuzioni culturali di cui Perugia si faceva giusta-
mente vanto sono in crisi da molti anni nell’in-
differenza di tutti. L’Accademia di Belle Arti, ad
esempio, può attrarre qualcuno quando si offro-
no servizi e livelli culturali della qualità offerta
dall’attuale gestione? Perché l’Università per
Stranieri ha perso terreno nei confronti di quel-
la di Siena? Quale è l’ultima significativa mostra
di pittura che si è svolta a Perugia? Quale mani-
festazione, oltre Umbria Jazz, richiama giovani e
persone che vogliono cultura?
Non ho niente contro i grandi eventi e le grandi
masse, ma con misura. Chi si vanta per gli
800.000 arrivati per Eurochocolate non vuole
molto bene a Perugia. Se sono veri, sono troppi
e sono stati chiamati a Perugia per un avveni-
mento che semplicemente non c’è. Mi spiego.
Chi è venuto in uno di quei weekend di paura,
dopo aver parcheggiato chilometri lontano, ha
trovato: una città assediata, una serie infinità di
tende (stand direbbero gli esperti) che semplice-
mente vendevano la stessa cioccolata acquistabi-
le in un super mercato ben fornito della propria
città. Per esercitare i propri bisogni fisiologici ha
dovuto fare file lunghissime tra bambini pian-
genti che dovevano fare “pipì”. Non ha potuto
vedere niente. Per esperienza personale so che

molti non si sono nemmeno accorti che a
Perugia esiste una delle più belle fontane del
mondo. D’altra parte basta guardare agli ingres-
si venduti dalla Galleria Nazionale o dal Museo
Etrusco. 
Torneranno il prossimo anno? Non gli stessi
800.000, ma l’Italia ha 56 milioni di abitanti e
il gioco può continuare. Non ho niente in con-
trario che un giovane imprenditore faccia affari,
figuriamoci. Magari ci fossero più imprenditori
capaci! Non sono molto convinto che sia
ammissibile la privatizzazione di una città per
farlo guadagnare vendendo cioccolato o altro.
La Regione dell’Umbria, intesa come istituzio-
ne, ha investito molti soldi per creare il Centro
Fieristico “L. Maschiella” a Bastia Umbria.
Trattandosi, Eurochocolate, di una Fiera del pur
nobile cioccolato, sarebbe consono affittare

all’interessato i padiglioni di Bastia e riservare al
centro storico di Perugia attività adatte, magari
organizzate dallo stesso imprenditore.
Immagino che la proposta non avrà molto suc-
cesso. Gli interessi in campo sono tanti e voler
discutere della qualità del vivere in una città
come Perugia non sarà considerato moderno
dall’inossidabile assessore al ramo. Eppure
sarebbe interessante se le classi dirigenti politi-
che e amministrative sfuggissero per una volta
alla filosofia economicista dei bilanci e degli
interessi del mercato e si ponessero qualche
domanda. Che cosa è una città? E’ prima di
tutto un luogo dove una comunità stabilisce i
suoi rapporti economici, sociali e culturali.
Perugia è oggi una comunità? Sempre meno. Lo
stravolgimento del centro storico è visibile e
denunciato più volte da quella razza in estinzio-
ne che sono i residenti. Le strade non sono più
luogo di incontro e di comunicazione, di rela-
zioni umane essenziali dove le diverse generazio-
ni s’incontrano e comunicano. Oggi le strade
sono un luogo di transito… tra un acquisto e
l’altro. Anche questo produce la modernità. Un
intellettuale, Marco D’Eramo, in un bel saggio
sulla città dice: “I soli scambi umani in strada
consistono nello spaccio di sesso e droghe, roba

appunto di strada”. Esagerato per Perugia? 
La piazza è stato il luogo dove si realizzava, tra
l’altro, la democrazia partecipata. Con la crisi
dei partiti le piazze non si riempiono più per
discutere di politica, ma per arrivare o partire
per una maratona. Il “Vivi Città”, le domeniche
senza auto, i mercatini ecologici, ecc… sono
forzature se non si ripensa ai processi prodotti
dalla modernità e non si invertono tendenze
che non sono frutto di un disegno divino, ma
conseguenze di scelte di governo locale e gene-
rale.
La privatizzazione delle piazze è frutto della
modernità? Anche.
Le funzioni sociali che un tempo si svolgevano
nelle piazze oggi sono svolte dai centri commer-
ciali che a differenza delle piazze, sono privati.
Nei centri commerciali non ci si va per incon-

trarsi e parlare. L’unica comunicazione tra
umani riguarda l’ultimo sconto conquistabile. 
Il comprare e il consumare è l’unico destino
dell’umanità? La sinistra anche se riformista
dovrebbe porsi la questione. L’Amministrazione
di Perugia ha un’occasione storica di ridisegno
delle funzioni della città. Lo svuotamento del-
l’ospedale di Monteluce, del Carcere di Piazza
d’Armi consente di ripensare l’intero centro sto-
rico perugino. Sarà colta l’occasione? Spero di
sì. Spero anche che le forze chiamate a discuter-
ne non siano soltanto coloro che hanno un
interesse brutalmente economico. Sarebbe il
caso che a questi legittimi interessi si aggiunges-
sero anche quelli dei cittadini di Perugia che
vorrebbero una città più a misura di chi ci vive,
piuttosto di chi ci viene a passare i weekend. Se
non ricordo male questo era uno dei punti del
programma dell’attuale Sindaco di Perugia.

P.S. Sarebbe carino se l’Amministrazione comu-
nale rispondesse pubblicamente alla lettera qui
accanto. Ottimo se venissimo tutti a conoscenza
dei dati di bilancio di una manifestazione priva-
ta che, costando molto al pubblico, per traspa-
renza dovrebbe informarci sul dare e l’avere.    

Eurochocolate, ma non solo

La città privatizzata
Francesco Mandarini

Caro sindaco
Gentile Signor Sindaco,
con l’intezione di offrire un contributo di opi-
nione piuttosto che di procurare ulteriore cca-
sione di polemica, ci è sembrato opportuno, a
“festa finita”, esprimerLe alcune considerazioni
a proposito di Eurochocolate.
Nonostante il succcesso della manifestazione,
riteniamo di dover avanzare alcune riserve per
aver consentito ad un imprenditore l’occupa-
zione e una discutibile destinazione d’uso di
spazi della città di grande rilevanza istituzio-
nale e di indiscusso valore storico-artistico.
L’altissimo gradimento - incontestabile solo se
misurato in termini quantitativi - da parte
dei visitatori, stipati nelle vie e piazze della
città, ha creato situazioni di emergenza per
l’impedimento della normale percorribilità
delle strade: in tal senso il rimpianto espresso
dall’imprenditore Guarducci per non avere
potuto disporre anche di piazza IV Novembre
ci appare come una minaccia aggiuntiva che ci
preoccupa. Pensiamo, infatti, che la città non
possa ridursi ad essere mero conttenitore sceno-
grafico per “eventi”, né i suoi monumenti
ceduti per valorizzare la pubblicità degli spon-
sor.
E’ indubbio che il legame tra Perugia e il cioc-
colato è un legame forte che ha segnato la sto-
ria economica, sociale e culturale della città -
non  a caso è stato istituito il Museo della
Perugiana a testimonianza di questo - e che,
quindi, giustifica una iniziativa che tende a
celebrare il cioccolato, tra l’altro esemplare pro-
dotto del mercato globale. Propro le aspettative
implicite in questa premessa, però, sono state a
nostro avviso vanificate da scelte subalterne al
più deteriore modello di format televisivi, a
supporto di interessi che, in ultima analisi,
coincidono solo con quelle degli operatori turi-
stici, della ricettività alberghiera e della risto-
razione. Le poche iniziative di maggior dignità
culturale sono rimaste del tutto marginali e
non hanno cambiato il segno che questa festa
del cioccolato si è voluta dare: un’inquietante
gazzarra per un divertimento frastornante che
ha travolto i turisti in un set di “Giochi senza
frontiere”. Le strade coperte da una coltre di
cioccolato, i famosi “scarti” delle sculture affer-
rati al volo da “affamati” spettatori - ci indi-
gna lo spreco volgare di quegli enormi cubi di
cioccolato - e non ultimo slogan che vorremmo
non dover più leggere, hanno creato perplessità,
insofferenza e rifiuto in non pochi cittadini e
spettatori.
Siamo sicuri che l’amministrazione sarà in
grado di fare un bilancio “spregiudicato” sia
dei risultati positivi, indubbi in termini di
pubblicità che si è riverberata sulla città, di
vendite di cioccolatini, panini, nutelle, sia
degli svantaggi che hanno pesato sui cittadini
per nove (!) lunghi giorni. Siamo sicuri altresì
che l’Amministrazione sappia trarre da una
valutazione complessiva di tutte le ricadute
prodotte da questa manifestazione gli argo-
menti utili per riduscutere e modificare la for-
mula di Eurochocolate fin qui attuata, confe-
rendo ad essa i contenuti, i significati, la
dignità culturale che altre manifestazioni
hanno saputo darsi.

Lettera firmata da ottanta cittadini
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cavallo del secondo e terzo
tr imestre del  2000, e  con
riferimento al 31 dicembre
1999,  Sv i luppumbr ia  ha

svolto il suo tradizionale Censimento
delle imprese manifatturiere operanti
nella Regione con un minimo di 6
addetti, i cui risultati sono riportati
in un volumetto dal l ’accatt ivante
titolo “Medio è bello: il lavoro non
finisce ma riprende a crescere”. 
L’universo delle imprese manifattu-
riere oggetto dell’indagine si presenta
al  1999 composto da 2.417 unità
locali per un totale di 57.787 addetti
e registra un incremento occupazio-
nale dell’1,1% (+ 576 addetti) rispet-
to ad analoga rilevazione effettuata
due anni prima, al 31 dicembre ‘97,
ed una riduzione di 108 unità locali.
L’entità della variazione occupaziona-
le è modesta ma il dato è significativo
in quanto interrompe una serie stori-
ca quasi ventennale di perdite occu-
pazionali. A livello territoriale la pro-
vincia  di  Perugia assorbe tutta  la
riduzione di unità locali, ma genera
un incremento occupazionale di 926
unità, mentre la provincia di Terni,
stabile in termini di unità locali, evi-
denzia un calo di 350 addetti .   A
livello settoriale si registra da un lato
un ulteriore incremento del comparto
Metalmeccanico (+1.380 addetti),
dall’altro la sostanziale stabi-
lità del comparto Moda che
per la prima volta da quindici
anni a questa parte non regi-
stra un calo occupazionale; in
forte regresso appare il settore
de l l a  Chimica  Gomma
Plastica, con una perdita di
672  addet t i ,  s egu i to
dal l ’Al imentare (-4,4%);  in
sostanziale equilibrio gli altri
settori.   
Il saldo occupazionale positivo prima
sottolineato è il risultato da un lato
dall’uscita dall’universo di riferimen-
to (per cessazione o per discesa sotto

la soglia dei 5 addetti) di 251 unità
locali per complessivi 3.187 addetti,
dall’altro dall’ingresso (nuove imprese
o vecchie imprese che hanno superato

la soglia dei 5 addetti) di 143 unità
locali con 1.843 addetti e da incre-
menti della base occupazionale per
1.920 addett i  rea l izzat i  da  1.909

imprese presenti nell’universo di rife-
rimento sia al 1997 sia nel 1999 (le
cosiddette “sopravvissute”). Di queste
1909 unità locali 306 (16% del tota-
le) registrano perdite occupazionali
pari  a 2.544 addetti ,  988 (pari  al
52% del totale) sono sostanzialmente
staz ionar ie ,  ev idenziando perdite
occupazionali complessive per 106
addetti e 615 (32% del totale) incre-
menti occupazionali per 4.570 addet-
ti. Ne consegue che il saldo positivo
finale è sostanzialmente determinato
dalle 143 unità locali “nate” (in realtà
la natalità effettiva è limitata a 71
unità locali con 834 addetti, per il
resto si tratta di aziende già esistenti
che al 1999 superano la soglia dei 5
addetti) e da 615 tra le “sopravvissu-
te”, che con un incremento di 4.570
addetti bilanciano i decrementi di
altre 1.554 unità locali, tra cessate e
sopravvissute. La crescita  occupazio-
nale non interessa, dunque, in manie-
ra generalizzata tutto l’universo delle
imprese manifatturiere ma si presenta
fortemente concentrata in un ristret-
to numero di aziende, in particolare
le 615 “sopravvissute”. 
Questo dato è confermato dall’anali-

si degli andamenti occupazionali per
classe dimensionale. Rispetto al 1997
la “grande” impresa (con oltre 500
addetti) perde una unità produttiva

con 734 addetti, che scivola
nella classe successiva, quella
della “Media” impresa (101-
500 addetti), che si ritrova con
una unità aziendale in più ed
un incremento occupazionale
di tutta la classe di 642 addet-
ti. Le dinamiche più interes-
santi si manifestano nella clas-
s e  succe s s i va  que l l a  de l l a
cosiddetta “piccola” impresa,
che registra  un calo di  108

unità locali a fronte di un incremento
di 668 addetti. All’interno di questa
classe abbiamo le medio piccole (51-
100) che aumentano sia in termini di
unità locali che di addetti (+1.160),
la piccolo-media (21-50) che mostra
anch’essa una variazione positiva del-
l’ordine di 658 occupati e la piccola
(6-20) che perde 144 unità locali e
1.150 addetti. Il motore della crescita
occupazionale si concentra, dunque,
in una parte limitata dell’universo
aziendale e passa attraverso il raffor-
zamento della dimensione media del-
l ’ impresa  medio  p icco la  (51-100
addetti). 
Certo, come giustamente sottolineato
nel Rapporto Sviluppumbria, questi
elementi non sono sufficienti a deli-
neare con nettezza un primo passag-
gio di una futura evoluzione della
struttura produttiva, certo è che, se si
tiene conto del periodo in esame,
caratterizzato da una congiuntura
favorevole, è del tutto evidente che
ad approfittare di questa situazione
favorevole sono state soprattutto le
aziende di dimensioni medie e che, al
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Il lavoro che cresce
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tempo stesso si è prodotto un
qualche processo non seconda-
rio di “selezione” al l’ interno
dell’universo aziendale regiona-
le.
Un’ulteriore conferma di questi
processi  di selezione la si  ha
analizzando gli andamenti set-
toriali. Prendendo a riferimento
esempl i f i ca t ivo  i l  compar to
Moda, che al 1999 continua a
concent ra re  i l  26 ,5% de l l e
unità  loca l i  ed i l  20% degl i
addetti, tra le “sopravvissute” il
contributo occupazionale delle
az i ende  in  sv i luppo (che  in
numero assoluto sono molte di
meno di quelle in calo) riesce a
compensare  ampiamente  i l
dec remento  genera to  da l l e
aziende in calo, segno evidente
di un processo di scrematura
del mercato. Dello stesso segno
s i  p re senta  l ’ evo luz ione  ne l
comparto della Meccanica che
non aumenta  in  t e rmin i  d i
unità locali ma vede le “soprav-
vissute” generare un incremento
occupazionale di 1.498 addetti.
Altro elemento che farebbe ipo-
tizzare un rafforzamento della
struttura esistente è quello della
subfornitura: al 1999 sono il
43,4% le unità locali che opera-
no in conto terzi contro il 58%
del 1997. Interessante è il dato
di 390 unità locali che al 1999
hanno dichiarato di non opera-
re in subfornitura ma che inve-
ce nel 1997 avevano indicato
d i  l avora re  s econdo ques ta
modalità.
Assieme a questi elementi di
tenuta complessiva del com-
parto manifatturiero e di un
cer to  l i ve l lo  d i  d inamic i t à
in te rna  pr ima  so t to l inea t i ,
continuano comunque a per-
manere altri elementi di natura
negativa, che da sempre con-
notano la struttura manifattu-
riera regionale, che vanno dalla
gracilità di un apparato forte-
mente caratterizzato da una
sovrabbondante presenza di
aziende di piccolissime dimen-
s ion i ,  una  s t az ionar i e tà  su
valori non esaltanti della pro-
pensione all’export e all’inter-
nazionalizzazione, una specia-
lizzazione produttiva  segnata
da difficoltà ad entrare nei seg-
menti produttivi innovativi.    

Un’altra questione attorno alla
quale da tempo si  discute è
quella relativa alla presenza o
meno di relazioni sistemiche
tra le imprese umbre e, quindi,
la possibilità di costruire poli-
tiche di filiere integrate se non
veri e propri interventi volti a
realizzare ambiti di carattere
distrettuale. L’annoso proble-
ma di un insieme spesso etero-
geneo di imprese di media/pic-
cola dimensione che non fa
sistema.  Nella presentazione
dell’indagine a firma del diret-
tore di Sviluppumbria, Vinicio
Bottacchiari ,  s i  legge: “Fare
squadra, fare sistema non è uno
slogan, ma un imperativo posto
dalla sfida della competizione e
dal processo di autonomia regio-
nale nel federalismo. Cooperare
di più, per competere meglio,
come si dice nei convegni bocco-
niani, non è più una virtù. E’

una necessità”.
Non è quindi un caso che la
seconda  par te  de l l ’ indag ine
Sviluppumbria abbia centrato
la  sua  a t t enz ione  su  d i  un
aspetto di particolare interesse:
quello della “combinazione di
impresa”, ovvero delle interrela-
z ion i  che  s i  in t recc i ano  su l
piano operativo e societario tra
l e  d iver se  imprese ,  che  può
es se re  a s sunto  come pr imo
indicatore di una propensione a
fare sistema. A tale scopo sono
state presi a riferimento tre spe-
cifici ambiti: l’appartenenza ad
un gruppo,  l a  p re senza  d i
accordi con altre imprese, l’au-
tonomia aziendale (ovvero l’as-
senza di una delle precedenti
condizioni). I risultati di questa
parte dell’ indagine non sono
particolarmente esaltanti.  In
particolare su di un universo
preso in considerazione ai fini
di questo approfondimento di
2.108 imprese, solo 361, pari al
17 ,1%,  d ich ia rano  d i  ave re
accordi con altre aziende, ma
solo in 173 casi si è in presenza
di  accord i  s t rut tura t i ,  per  i
quali è stata richiesta la stipula
di specifici atti societari, che
interessano per oltre la metà il
comparto metalmeccanico.  I
173 casi di accordi formalizzati

riguardano in prevalenza par-
tecipazione a consorzi (46%
dei  ca s i ) ,  jo in t  venture  ed
associazioni  temporanee di
imprese. Indipendentemente
dal livello di formalizzazione
il 62% degli accordi ha una
finalizzazione di carattere pro-
duttivo (modalità fortemente
presente nel comparto Moda),
i l  27,2% interessa l’ambito
commerciale, mentre l’accor-
do per forniture-acquisti inte-
ressa il 7,1% dei casi. 
Siamo perciò abbastanza lon-
tani dall’auspicato fare squa-
dra. Va tuttavia tenuto presen-
te che vi sono 545 aziende,
classificate tra le autonome,
interessate o disponibili a sti-
pulare accordi per migliorare
i propri livelli di competiti-
v i tà .  E ’  questo  un dato in
qualche modo confortante,
che, al di là delle tante dispu-
te teoriche, offre un terreno
concre to  r i spe t to  a l  qua le
mettere in atto strategie ed
interventi indirizzati ad una
costruzione di sistemi locali
di produzione.   

1 Dall’analisi della natimorta-
l i t à  sono  s t a t e  e sc luse  275
aziende, per complessivi 2.641
addetti, quasi tutte di piccole
dimensioni, che già esistevano
al tempo del precedente censi-
mento del 1997 ma per motivi
diversi non erano state rilevate.
Se alle 2.142 unità locali della
tabella si  aggiungono queste
275 si hanno 2.417 unità loca-
li, ovvero l’universo completo
1999.

Ma gli imprenditori umbri
non fanno squadra



li appassionati della
materia, purtroppo
sempre meno nume-
rosi, sanno che Marx

riteneva possibile nell’America
democratica quella transizione
pacifica al socialismo, che giudi-
cava assai improbabile negli stati
europei. Non era il solo del resto,
in Europa, a considerare “speciali”
gli USA. A costruirne il mito
aveva contribuito, tra i primi,
Goethe, che gli StatiUniti aveva
dedicato un’ode:

America, a te va meglio
che al nostro continente, quello

antico:
tu non hai castelli in rovina,
e non hai basalti.

Te nell’intimo non turbano,
quando è tempo di vivere,
ricordi inutili
e contese vane.

Sii felice, nel servirti del presente!

E’ qui concentrata l’ideologia del
“nuovo inizio”, il sogno della
libertà che sopprime, con le
memorie, le gerarchie. Nel corso
dell’Ottocento ne ribadisce il
fascino il libro fin troppo celebra-
to di Tocqueville sulla democrazia
americana, pieno di liberale diffi-
denza, ma anche di ammirazione.
Una svolta si compie verso la fine
del secolo tuttavia, come effetto
della rivoluzione industriale. A
segnalarla è, tra gli altri, un testo
celebre, un discorso di Roosevelt
del 1932, pubblicato con il titolo
Sul governo progressista. Il presi-
dente del New Deal rievoca dap-
prima Hamilton e Jefferson, tra
loro in contrasto, ma solo per un
diverso approccio allo stesso pro-
blema, l’individuo e la sua libertà.
Nel loro tempo “non c’erano
poveri” e alle depressioni econo-
miche si poteva reagire salendo su
un carro coperto e spostandosi ad
ovest, ove le praterie vergini pro-

mettevano un paradiso. Gli States
così offrivano chances non solo ai
residenti, ma anche ai poveri che
da tutto il mondo continuavano
ad arrivare. Ma l’avanzata del
vapore - spiega Roosevelt -  pro-
duce il nuovo sogno di “una mac-
china industriale, capace di
aumentare il livello di vita per
tutti, di portare il superfluo alla
portata dei più umili”. Il mito del
benessere, della ricchezza si
accompagna e, un po’ per volta, si
sostituisce a quello della libertà.
Ne nasce, per il celebre presiden-
te, una irrisolta contraddizione:
per corroborare questo sogno di
sviluppo la politica sostiene le
grandi compagnie finanziarie e
perfino i trusts, ma il risultato è
l’aumento delle disparità e delle
povertà. Nel Novecento non esi-
stono più né l’originaria egua-
glianza di opportunità, né un
ovest da colonizzare, né un’ab-
bondanza senza fine da promette-
re ai poveri d’Europa. 

Il disegno storico di Roosevelt
risente di semplificazioni propa-
gandistiche, ma non manca di
una sua verità interna, rintraccia-
bile nei documenti più vari, perfi-
no nelle canzoni popolari italiane.
Nell’Ottocento
a quella notissi-
ma del figlio
che chiede alla
mamma cento
lire per andare
in America ne
c o r r i s p o n d e
un’altra che
evoca l’
“America alle-
gra e bella”, l’
“America sorel-
la”. E’ il tempo
in cui negli USA, oltre che in
Brasile e in Argentina, emigrano
dall’Italia non soltanto i poveri
genericamente intesi, ma i prota-
gonisti delle guerre civili striscian-
ti che  percorrono il neonato
regno, capi del brigantaggio meri-

dionale, ex-garibaldini delusi,
anarchici e socialisti d’ogni regio-
ne, dopo le feroci repressioni.
L’emigrazione è insieme politica e
sociale.
Nel Novecento la situazione

muta. I basti-
menti partono
per Nuova York
ancora carichi di
poveri e di dissi-
denti, ma l’acco-
glienza è diversa.
“E nce ne costa
l a c r e m e
st’America”, spie-
ga la celebre can-
zonetta napoleta-
na, aggiungendo
considerazioni

sul “pane amaro”; un altra, sicilia-
na, ironizza sulla presunta facilità
di guadagno (“Monì, monì,
monì, dov’è questa monì?”). Un
testo poetico francese del 1911,
considerato con Zone di
Apollinaire il primo del moderni-
smo novecentesco, La Pasqua a
New York di Blaise Cendrars,
insieme a tante novità di linguag-
gio, fornisce un’immagine in que-
sto caso tradizionale, ma molto
forte dei nuovi americani: 
Signore, la folla dei poveri 
per cui tu facesti il Sacrifizio,
E’ qui chiusa e stabulata
come bestiame, nell’ospizio.

Immensi battelli neri 
vengono dagli orizzonti
E li sbarcano alla rinfusa 

sopra i ponti.

Ci son Greci, Spagnoli, 
si trovano Italiani,
Son Russi, sono Bulgari,   
son Mongoli, Persiani.
Sono bestie da circo,    
saltano i meridiani,
Gli gettano un pezzetto    
di carne nera come ai cani.

All’autore, che rappresenta la
“morte di Dio” nel quadro di
questa prima mondializzazione,
appare chiaro il dominio del capi-
tale finanziario:

Signore, la Banca illuminata 
è come una cassaforte
Ove si è coagulato
il Sangue della tua morte.

Se sfogliamo le Poesie di Efrem
Bartoletti pubblicate dal Comune
di Costacciaro, che “micropolis”
ha già schedato, scopriamo in un
autore autodidatta e proletario la
stessa idea. Bartoletti, in America,
era arrivato intorno al 1910, da
clandestino. Da operaio è mili-
tante e dirigente del mitico
I.W.W (Industrial  Workers of
the World), espressione del sinda-
calismo rivoluzionario, scrive poe-
sie di lotta, che pubblica a New
York nel 1919, titolandole
Nostalgie Proletarie. La retorica è
quella della poesia della rivolta
tardo ottocentesca, ma c’è l’intui-
zione di una realtà nuova, mirabi-
le e mostruosa. Alcune delle poe-
sie rievocano l’Umbria nativa, ma
altre più numerose esprimono la
protesta ed un sogno di riscatto.
Una coppia di sonetti è dedicata,
ad esempio, “ai due giganti”
Lenin e Trotzkji, paragonati a
Bruto e Collatino. Un’altra, inti-
tolata  XII Ottobre,  immagina il
ritorno di Colombo, “bello e
grande”,  in America, questa volta
“ai liti di Manathan”: 

De la Babel novella ei così giunge
negli angiporti, tra le folle oscure,
e dove a Creso Moloch si congiunge
in ree congiure.

Vede cozzar miseria ed opulenza,
e l’uom su l’uomo consumar delitti,
e Amore, Pensier libero e Coscienza
fuggir, proscritti.

L’America, nelle poesie del
nostro, terra di esuli affamati, di
operai abbrutiti dalla fatica, di
pallidi e macilenti minatori (
“sepolta gente ... nata a luce spen-
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ta”,  che “sotterra suda e stenta e,
paria invendicato, muor sovente”),
ma anche di eroi della rivolta, di
proletari, figli del Reno, del Tevere
e del Po, del Tamigi, del Danubio,
del Volga e della Senna, che suo-
nano la campana dei Vespri e rea-
lizzano l’ideale di Carlo Marx nel
nuovo mondo (Ai ribelli del
Minnesota). 
Bartoletti tornò in Italia nel 1920
e, da socialista, fu eletto sindaco a
Costacciaro, ma, perseguitato dal
fascismo, di nuovo riparò negli
USA, terra di conflitti, ma anche
di libertà. Scrisse fino agli anni
Cinquanta altre poesie in cui con-
tinua a condannare il capitalismo
e lo sfruttamento d’oltreoceano,
ma pure ad esaltare taluni aspetti
della libera America. Una è dedi-
cata al presidente Roosevelt, che
“frenò gli stimoli... dei voracissimi
banchieri ... con briglie federali”.
L’analisi socio-politica non è luci-
dissima, ma il sentimento è auten-
tico.
Abbiamo scelto di parlare del
sogno americano usando soprat-
tutto poeti, ma avremmo potuto
seguire altri percorsi, parlare dei
neri, degli ebrei, del cinema, del
jazz, del rock; ne sarebbe comun-
que scaturito un sentimento ambi-
valente. E’ forse il caso di rifletter-
ci. In un tempo in cui siamo pieni
di americanissimi, pronti ad ese-
crare ogni dissenso, ha certamente
fatto bene Rossanda a gridare sul
manifesto  il suo antiamericani-
smo; ma credo non si sbagli nean-
che un nostro compagno di lunga
storia e memoria che ricorda come
dagli USA gli giungesse negli anni
cupi del regime un vento di libertà
e come, anche dopo, nell’Italia
repubblicana e democristiana,
“eravamo noi antiamericani i veri
filoamericani, quelli che
dell’America amavano la letteratu-
ra, i film, la musica, la ricerca teo-
rica”. 
L’America è diventata nel corso del
Novecento il cuore di un modo di
produrre e di vivere, il centro di
un impero che produce insieme
ricchezza e miseria, oppressione e
libertà, lo specchio di una con-
traddizione che la storia non ha
ancora risolta. E’ certo che noi
internazionalisti non partecipere-
mo mai agli USA Day , che non
sventoleremo mai bandiere a stelle
strisce per salutare con entusiasmo
guerre e bombardamenti. Non
amiamo  le bandiere, neanche il
tricolore italiano, specie se diventa
arma di quelli che Efrem
Bartoletti chiamava i “lustrapa-
tria”. Ma non c’è solo l’America
dei generali e delle multinazionali,
c’è quella del meticciato, della
protesta radicale e delle libertà che
rimane nei nostri cuori, nelle
nostre menti e nelle nostre biblio-
teche. Possiamo anche portarla alle
manifestazioni, se ce ne viene
voglia.
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ontinuo a pensare che il
capolavoro degli anni
recenti presente a Terni
sia la pressa delle

acciaierie posta davanti alla stazio-
ne ferroviaria. Non sottovaluto la
“Lancia di luce” di A. Pomodoro
che si allinea sui medesimi modi
comunicativi, con forme diverse,
ma con argomenti comuni. Gli
epigoni della scuola ternana a mio
avviso sono questi, checché ne
dica il sindaco che si manifesta
nell’introduzione del bel catalogo,
riservato dall’Assessorato alla
Cultura del Comune di Terni alla
Mostra di Acquerelli e pastelli
1970 - 2000 di Otello Fabri,
come un sapiente d’arte e parla da
storico, invece che da amministra-
tore. È una lode, sia ben chiaro,
però continuo a pensare che la
linea espressiva dei vari Ciaurro,
Mirimao, Maceo, abbia come
eredi artefici e istallatori di
“monumenti” come quelli sopra
citati. Essi pronunciano rappre-
sentazioni che descrivono con
reale proprietà l’immagine della
città che agli occhi del mondo è
una fucina in cui acciaio, uma-
nità, acidi chimici, cultura, sensi-
bilità forte e schiettezza, si crogio-
lano, così come allora i detti mae-
stri trovavano spazio con icone
che coglievano, attraverso le forme
disponibili (anche per ragioni
politiche), il senso della città, delle
sue lotte, delle sue aspirazioni,
delle sue sofferenze, delle sue con-
quiste, che partivano da una pic-
cola provincia, ma si confrontava-
no con tutto il mondo.
Otello Fabri, ammirevole pittore,
ci procura delle gradevoli emozio-
ni con i suoi acquerelli veri e pro-
pri e gli acquerelli conditi ( quelli
all’olio che nonostante il cambio
di materiale sempre acquerelli
rimangono, come i girasoli scari-
chi di Omaggio a Van Gogh). 
Non appaia irriverenza verso un
artista che sa usare la tecnica del-
l’acquarello con una maestria rara,
addensando e velando in perfetta
sintonia con i sentimenti e le
visioni, che sa celebrare la figura
femminile come un viveur tardo
impressionista, rapito dall’incanto
delle sue grazie, anche quando ne
situa il volto o il corpo nudo e
ammiccante su supporti diversi da
quelli tradizionali, come carta di
giornale, spartiti musicali. Bellezze
che ricevono la lusinga della tecni-
ca sopraffina, ma che risultano

stereotipe nei volti vagamente
renoiriani, con nasi che sembrano
imprestati da una propaganda di
un istituto rinoplastico, con
espressioni che denunciano una
malinconia quasi obbligatoria.
Vedute un po’ esotiche, che evoca-
no meriggi provenzali più che ter-
nani, con palme e ringhiere, para-
pluies e sdraio, sabbia e orizzonti.  
Gli espositori in ferro che mostra-
no la carne nuda all’abrasione del
frullino, sono anch’essi essenziali
capolavori e lo spazio scelto è per-
fetto, perché è dosato e consente
di vedere da una distanza quasi
forzatamente ravvicinata, ciò che

favorisce il godimento dell’ottimo
lavoro. Permette pure, con un
confronto diretto, di apprezzare la
qualità del catalogo, (di Antonio
Carlo Ponti) i cui colori, tra l’al-
tro, sono stampati con fedeltà e
cura notevoli. 
L’opera d’arte, in questo caso è
anche  uno schermo traslucido, al
di là (così si scrive al di là, non
come sul catalogo) del quale si
intravedono svelati altri significati,
come la cappella di palazzo
Gazzoli: le ispirate iniziative di
una città che si ravviva con propo-
ste che stimolano l’incontro e la
diffusione delle idee.  

Acquarelli e pastelli
Enrico Sciamanna

C Otello Fabbri
e i suoi
acquerelli.
Vedute un pò
esotiche e
malinconiche
in mostra
a Terni



Salvatore Lo Leggio, Cronache
giubilari, Giada, Narni, 2001.

Sono i pezzi scritti dall’autore
per “micropolis”, dal febbraio
1999 al dicembre del 2000, a
commento de l  Giubi leo.
L’intento era evidentemente poli-
tico: fare il punto, a partire da
un evento di indubbia rilevanza
mediatica, di due processi paral-
leli rappresentati, da una parte,
dallo stato della questione vatica-
na oggi in Italia, dall’altra, dalla
situazione della religiosità diffusa
e  da l  suo  ruolo  ne l l a  soc ie tà
nazionale e umbra. Come scrive
l’autore nella Premessa “l’imma-
gine della chiesa giubilare che ne
emerge presenta elementi con-
traddittori: la vocazione egemo-
nica  e  per f ino monarchica  s i
scontra con il carattere minorita-
rio del movimento religioso che
riesce ad amimare. Si tratta di
minoranze assai attive e combat-
tive, ma incapaci di opporre una
diga ai processi di secolarizzazio-
ne che caratterizzano la moder-
nità”. Il  lavoro dell’autore ha
dato vita ad una “serie di articoli
che intezionalmente mescolavano
il grande con il piccolo, la crona-
ca con la riflessione, utilizzando

fonti diverse e diversi livelli di
sc r i t tura” .  Racco l t i  ins ieme
mostrano una compattezza di
ispirazione e di ragionamento
che diluiti in quasi due anni dif-
ficilmente si riusciva a cogliere.
Ma Cronache  g iubi lar i sono
anche  un monumento alla stupi-
dità e alla piaggeria degli ammi-
nistratori locali di sinistra nei
confronti dell’istituzione eccle-
siastica, una denuncia dell’arro-
ganza pretesca, un’indignata pro-
testa nei confronti della morale
codina. Il tutto scritto con legge-
rezza, con la forma del divertisse-
ment ironico e amaro. Un libro
in cui analisi e riso si coniugano
senza squilibri. Un esempio di
scrittura laica, anzi come preferi-
sce l’autore laicista.

Voci  da l la  c i t tà  d inamica .
Futuristi a Terni negli anni trenta,
Provincia di Terni, 2001.

Fa  par te  de l l a  co l l ana  curata
dall’Assessorato alla cultura di
Terni dedicata ai beni culturali
che  ha  ormai  ragg iunto  un

numero cospicuo di  t i to l i .  I l
Futurismo è stato al centro di
moltepl ici  mostre e  cataloghi
negli  ult imi anni s ia a l ivel lo
naz iona le  che  in  Umbria .
L’a t tenz ione s i  è  concentrata
soprattutto su Gerardo Dottori
che aderisce al  movimento di
Marinetti nel 1912. Il Futurismo
arriva a Terni solo negli  anni
trenta quando si organizza un
nucleo corposo di artisti tra cui
sp iccano i l  p i t tore  Giuseppe
Preziosi  e  lo scultore Alfredo
Innocenzi, ma a cui appartengo-
no anche Giovanni  D’Astol i ,
Felice Fatati, Mario Del Vitto,
Arna ldo Mar in i ,  Mar io
Minocchi,  Alberto Presenzini
Mattoli, Augusto Pozzi, Fabrizio
Ramaccioni, Rolando Vissani,
Aniceto Zingarini. Tra Preziosi e
Dottori si costruirà un legame
forte che porterà alla firma da
parte di entrambi del manifesto
dell’Aereopittura. Il Futurismo
ternano aderisce alla visione di
Terni come città dinamica “tutta
lavoro, movimento, energia, rapi-
dità, esaltazione della cività mec-

canica”. Il volume traccia con
attenzione i percorsi attraverso
cui i l  movimento si afferma e
vive a Terni disegnando, il qua-
dro culturale in cui esso agisce,
(Antonella Pesola), ricostruisce il
dibattito che si sviluppa intorno
alla costruzione della Fontana di
piazza Tacito, nel quale il monu-
mento è visto in un’ottica emi-
nentemente futurista (Domenico
Cia l f i ) ,  de l inea  l e  f igure  d i
Preziosi (Antonella Pesola) e di
Innocenzi (Domenico Cialfi) .
Nel volume è presente anche un
breve testo di Gino Papuli sulla
dinamicità della fabbrica “che
diventa emblema stesso dell’eco-
nomia e della cultura di un’intera
città”.

Gianni Pasquarell i ,  Il  f i lo dei
g iorni ,  Edi t r i ce  Giorna l i s t i
Riuniti, Milano, 2001.

Il sottotitolo recita “Dall’antico
borgo dell’Umbria tra guerra e
dopoguerra fino alle nostre palli-
de stagioni di pace”.
L’autore non ha bisogno di pre-

sentazioni, è personaggio noto.
E’ stato giornalista e direttore
generale della Rai.
E’ tuttavia curioso il pendant del
l ibro, costruito tra r i f lessioni
generali - da cui emerge l’antica
passione politica di un cattolico
impegnato in politica nella Dc, e
una non sopita vena polemica nei
confronti della sinistra - e ricordi
del dopoguerra, che ripercorrono
il processo di formazione d’un
giovane in una piccola citta di
provincia come Gualdo Tadino
nel secondo dopoguerra. E qui
Pasquarelli traccia con efficacia
gli umori presenti in questa parte
dell’Umbria in quegli anni sia nel
mondo laico e di sinistra, sia in
quello cattolico - attraversato da
umori e fermenti che si enuclea-
no nel piccolo movimento della
Sinistra cristiana, presente anche
a Gualdo Tadino - disegnando
con affetto, rispetto e nostalgia le
figure dei principali esponenti
dei partiti dell’epoca.
Particolarmente viva e partecipa-
ta è la descrizione della campa-
gna elettorale del 1948 nella pic-
cola realtà del paese.
Emerge il carattere che ad essa
venne  dato  d i  bat tag l i a   d i
civiltà, la durezza dello scontro,
la tenacia dei protagonisti ,  la
partecipazione popolare alla bat-
taglia politica. Merci che appaio-
no sempre più rare sull’attuale
mercato politico. 
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’è un clima di esaltazione nella destra, un
clima pericoloso. Lo si avver te anche in
“REPORTER”, il settimanale perugino. Alla
manifestazione a favore degli USA e della

guerra del 10 novembre sono dedicate le due pagine
centrali, ove, all’interno di un ampio servizio curato da
Daniele Sborzacchi, si racconta della presenza umbra,
delle dichiarazioni di Bartolini, Rossi e Spadoni Urbani
che sembra aver conquistato tutti con la sua simpatia
e la sua determinazione di battagliera: “Siamo vicini ai
nostri soldati”.  La cronaca è esaltata e delirante. “Le
bandiere sventolano tra le parole del cavaliere, la folla
entusiasta lo acclama soprattutto quando il capo del
Governo ringrazia i militari partiti per l’Afghanistan. Una
giornata che dopo tante ombre ha rilanciato l’Italia
verso i binari dell’orgoglio nazionale... Nel piccolo il
ritorno al passato, al popolo che ascolta il suo condot-
tiero ed è perfettamente in sintonia con chi lo rappre-
senta. Non esiste maggioranza e non esiste opposizio-
ne..”.  Si potrebbe procedere con la citazione, che
dimostra una sintonia imprevista con i critici più feroci
di Berlusconi, quelli che hanno notato come l’espres-
sione da lui usata contro gli oppositori che vorrebbero
impiccarlo ad una parola è ripresa puntualmente da
Mussolini. L’idea di un condottiero, di un duce che si
identifica col suo popolo e ne esprime i bisogni più
profondi rammenta l’immagine che di sé intendeva
comunicare Sua Eccellenza il Cavalier Benito, come dà
l’idea di un regime, il sogno che fa sparire l’opposizio-
ne in un tripudio di bandiere e di cartelli sgargianti.

Probabilmente è questa l’aspirazione che ha guidato il
teppista Feltri a pubblicare su “Libero” le foto segnale-
tiche dei parlamentari che hanno votato contro la par-
tecipazione italiana alla guerra, indicati come amici dei
terroristi e nemici della patria. Questa operazione,
diretta contro una minoranza,  contiene forse un impli-
cito incitamento al linciaggio, lo stesso che spinse il
Feltri a pubblicare i nomi dei processati per pedofilia,
ma ancor più rivela la volontà di espellerli dal consesso
dei cittadini, di cancellarli. 
Intanto un deputato forzista di seconda fila, un tal
Garagnani, ha fatto pubblicare sui giornali la pubblicità
di un Telefono Amico, il 3358179528, ove sarebbe
stato possibile aiutarlo a costruire il puzzle degli inse-
gnanti che parlano male del governo e dell’America.

Una nostra amica ha fatto il numero e chiesto se era lì
che si raccoglievano le denunce contro i professori che
a scuola criticano il cavaliere. Gli hanno risposto che
non si trattava di denunce, ma solo di segnalazioni. La
compagna, ovviamente, li ha subissati di male parole,
esempio che invitiamo i lettori a seguire.
Il culmine è stato toccato dal nostro Ronconi, il senato-
re umbro che si è così meritato citazioni e perfino qual-
che articolo sulla stampa nazionale. La sua tesi è gros-
so modo questa: quelli che partecipano alle manifesta-
zioni dei no-global, dove qualcuno brucia la bandiera
americana, visto che il paese è in guerra, sono incom-
patibili con ruoli in qualche modo rappresentativi. Non
possono cioè fare i prefetti, i questori, i provveditori
agli studi, i presidi delle scuole statali, i sovrintendenti
alle antichità eccetera. Così, tanto per cominciare,  egli
ha proposto la cacciata di Cesare Salvi, reo di aver par-
tecipato alla manifestazione romana dei pacifisti, dal
ruolo di vicepresidente del Senato.
Per farla corta, è un’ariaccia: questi stanno comincian-
do una vera e propria battaglia  contro le idee.
C’è però tra di loro una differenza: l’impudenza e la tra-
cotanza di Feltri rivela consapevolezza. L’atalantino sa
di volere, se non un regime fascista, almeno una stret-
ta autoritaria; gente come Ronconi o Garagnani, inve-
ce, dice e fa le cose più mostruose con l’aria di ritener-
le del tutto normali e “compatibili”; mostra sincera
meraviglia, se qualcuno li critica e li rimprovera. Non
sanno quello che fanno. Ma non per questo sono meno
pericolosi. 

La guerra contro le idee
S.L.L.

la battaglia delle idee

libri
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